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PERSONAGGI 


Paolina. 

Carlo. 

91 ad. Ricolari). 

Giuliano.- • * . . '■ 

Deliiamps, Nolano. 

N Visconte -Preval, 'lìglFo dei ; / ' 

Consigliere Preval. 

Il Colonnello. 

' La Baronessa. 

Leonia, sua fìgiia. 

Germano^ servo della Baronessa. 

Dobois, Cameriere del Visconle. 

Servi che non parlano. 


La Scena è in Parigi. 
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lìL TESTAMEIITO 
DI DMA POWERA DOAIVA 

ATTO PRIMO 

f 

Camorri povera, ma pulita. >- Tre porle laterali 
eil una finestra. — Una tavola liscia, una cre- 
denza con l’ occorrente per apparecchiare ima 
tavola. — In un canto .un portamanlello su cui 
sono allaccali dei vestiti da donna eleganti. 

• 

[SCENA PRIMA. 

Paolina sola , lavorando la guarnizione 
di un vestilo. • 

, f 

' 1 

Pao. Sento alcuno, (ascolta') Sarà desso, {s’alza è 
corre alla porta d'entrata/ No : si fermano al 
terzo \Hano( torna a lavorare) Oh Edmondol... 
due giorni senza vedermi... Sono le tre: a tuo- 
menti torna mio fralellol^. Ah per oggi bisogna 
rassegnarsi. Cile mai gli sarà accaduto? Come 
potè stare tanto tempo senza parlarmi del suo 
amore, delle nostre speranze, del nostro mairi- 
«onio ? Oh quando mai paleserà i suoi progetti 
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a mio fratello? ì^tài i>a alla 

finestra) In casa non c’è alcuno;'le fineslre 
sono ancora chiuse. S’cgli non mi avesse proi- 
Ì>ilo di palesare a Carlo il nostro amore, le sue 
visite, lo prcghercr di andarsi ad informare da 
che nasce questo ritardo... Ed a che mai tanto 
mistero?... Occultarsi a Cario, al più buono dei 
fratelli I Oh questo segreto mi pesa troppo sul 
cuore. Subito che viene Edmondo gli dirò... 
{siede e lavora; a sinistra sì batte) Chi batte? 
Avanti. 

f 

SCENA il. 

• Nadama Rigolard e detta. 

lUad. Al lavoro? Bravai N 'ero sicura. Voi scm* 
pre coir ago in mano, menh^e vostro fratello 
travaglia In bottega-. Oosi fa chi ha giudizio. 

Pao. (^lavorando) Ben venula, madama Rigolard, 
godo dt vedervi, ma se mai fosse per solleci- 
làrmi, state tranquilla die non manco, avrete 
per domani a sera il vestito da ballo. 

Mad. Oh vi conosco ; però non vengo per que- 
sto, sì bene per quei due vestiti da sposa. 

Pao. Anche quelli saranno In pronto' pel giorno 
convenuto. 

Mad. Qui sta II punto. Vennero questa mattina 
alcune persone distinte a comandarmi in fretla 
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un corredo da sposa magnifici» per domani. 1 
miei magazzini grazie al cirlo sono compleH, 
e conto sopra quei dae vesUlìv se dovesse an- 
che« cuor mio, starvene dùe notti senza dormire. 
Tao, Senza esitare un momento. Ma le .misure? 
A/ad. PerfeltanieiUe eguali. Lagiovime ha la stessa 
- età, le medesime proporzioni. 

Pao, L’ avole veduta ? 
l^ad. Certamente. 
rao. È bella? 

JUad. Un bijoux. Sedici anni... Tenete solo un 
pò* corta la veste perchè ha una bellissima 
gamba. 

Tao, Lo sposo è giovine? 
dW. Oh quello poi non Io conosco: non ne so 
nemmeno il nome; 

Pao. Per caso aveste dunque questa ordinazione? 
JUad. Per la fama che godo , e gl’ indirizzi che 
mando a lutti i palazzi ed alberghi. La sposa 
è d’Orleans, figlia d’uoa baronessa, ntenie meno. 
Tao. D’Orlcans?... Sarebbe mai?... 
d/arf. Chi? ^ 

Pao. Conobbi cinque anni sono una dania rie* 
ehissìma di quel paese, che aveva una figlia... 
sapete il suo nome? 

RJad. Ilo un indirizzo. Qo cava di tasca e legge) 
La baronessa Eloisa vedova Delaunay, 

Pao. È dessa. La figlia si chiama I.conia? 
tlad. L’ hanno infatti chiamala cosi. 
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Pao. Che fortuna ! 

JUad. Discesero all'albergo d’Europa , e contro 
ogni costumanza il matrimonio si farà a Parigi. 
•Ma come mai Paolina conosceste voi persone 
di sì allo rango? Foste ad Orleans? 

Pao. No: vennero anche allora a Parigi. Io mi 
era appena tolta dal vostro magazzino per la- 
vorare in casa, quando mìo fratello fu colpito 
da una violente malattia. Non bastava ch’io 
tremassi pei suoi giorni, sì aggiùngeva la po- 
vertà n’miei affanni ; entiraàìibi senza altro ap- 
poggio che' il lavoro delle nostre mani, io man- 
cava del necessario per assisterlo. 

3Iad. Perchè non ricorrere a me? 

Pao. Avevate fallo in quel tempo una perdita 
considerabile. 

Ulad. È vero, 

Pao. Una vicina venne od annunziarmi (In una 
dama, la quale viaggiava con sua fìglia, voleva 
darmi del lavoro. V' andai, lasciando mio fra- 
tello a casa quasi moribondo. Aveva il cucre 
oppresso, e mentre la signora parlava, io diedi 
in un dirotto pianto cadendo sopra una sedia. 
Queirottima dama s’interessò per me, dimandò 
il motivo delle mie lagrime, e saputolo , salì 
meco in una carrozza, venne in questa casa, 
ancor pili povera allora, confortò l'ammalato, 
consolò me, e parti lasciandomi una borsa piena 
d’oro. 
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lUad. Senza cono.scerYì? La cosa è atninirabile. 
7V/Ó- Merci' quell* angelo di bontà, ir mio Carlo 
ricuperò la salute ed io la tranquillità. 

I^Iad. Vorreste dunque vederla ? 

Pao. Certamente. Potreste eondurmi vói stessa.' 
BJad. Domani a mezzo giorno devo portarle il 
corredo, verrete ‘meco. ' 

\ • ' • * 

- SCENA 11». . . ' * 

» 4 ' 

Carlo di dentro; poi fuori e detti, > 

Car. È un’ indegnità. 

Quest’ è Carlo. Con .$b|. grida? t 
Pao. (^sorridendo) Egli gridare! -Oh non è pos- 
sibile ! ' ■ - . • ' • ' 

Car, ( uscendo) Bricconi! {vedendo le donne 
cambia tuono) Oh diavolo! 

Pao. Con chi 1' hai? {correndo a lui) 

Car, Parlavo con Giuliano. Buoi) giorno, sorella.- 
Pao. Sei tornato ben tardi. • 

Car. Come il .solilo. .• > • 

Pao. Ora pranzeremo. • . . . 

Car. Oh quest’oggi la faremo da gran $ign(»-i: 
pranzeremo di sera, fra poco faremo il dejeuner- 

, (ridendo) 

Pao. Non intendo... basta, saluta Intanto madama 
Bigolard !...: 

Car. Oh madama !... ^ 

< 
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Mad.. Vostra serta, Morin. 

Pao, Saprai die la baronessa Delannay è a Pa« 
rigi con sua figliai 

Par, Davvero? - 

PcM. lo lavorerò pel sho corredo perdiè la si- 
gnorina ^ Ta sposa; andremo a trovarla. Ta 
non potesti ringraziarla 4el bene die U ba fatto: 
partì nel tempo ch’eri convalescente. 

3tad. Oh me ne vado. Le mie ragazze non la ■ 
irorano se non sono In bottega. 

Car. (Ella' se ne va> tanto meglio.) 

Mad. A domani per mezzo giorno preciso... 

Pao. I testiti saranno pronti. 

Mad. A rivederci domani. XparU) 

Pao. Eccola partita. Mi dirai ora da che nasce 
il mistero del pranzo, della colezione... 

Car. Ascoltami, sai ch’io ramo, che procuro di 
indovinare ogni tuo pensiero... 

Pao. Che vuoi dire? 

€Vf)*. Scommetto che ho scoperto quello che tieni 
nascosto nel cuore. 

Pao. 'Jurbatà) Tu... Come... Oh cielo ! 

Car. Di che mi hai tu parlato più di venti volle 
da otto giorni in qua? 

Pao. Non saprei... * • 

Car. Ah furba !». Di ciò che portava Teresa il 
giorno delle nozze di itosaliar,. Tieni, [le dà 

una scatola') 

Pao. Oh... un fajo d'orecch’mi, una collana... Ah 


Digitized by Google 



ATTO PIUUO . 43 

Carlo! questo è troppo... come sono beiti!.., 
mio Carlo. '• {V abbraccia'^. 

(-aì\ Te li menerai oggi» ■ • ' ' 

Vao. iridendo) Sai, mio. amico, che mi rendi. piu 
dirtìcne la scelta di uno sposo? Quél marito 
assomiglierà io eompiaceoza' ìImuìo Caro fra<- 
leMo ? . : ’ ‘ 

Car, (un poco tristo) Pensi dunque a prmidei c 
marito ? ‘ • 

Fao. (.abbassando gli oreà/> Tutte le ragazze vi 
pensano. ' • . : ' 

Car. È giusto. . . 

Vao. E tu se trovi un'onesta Tanciulla clic sappia. 

apprezzare le tue buone qiiqlMò» il tuo cuore... 
Car. (r/denda) Senza curarsi ch’io sia bruito o 
bcHo? 

Pao. Tu non sèi broUo, « {ridendo) se non fosti 
mio frateilo ramerei ^ancli* io. • 

Car, Buona Paolina! Oh non ' ho mai pensato, 
a quanto mi dici. Non era questo it. sogno della, 
mia vita. - ' • . « ’ 

Pao, E quale dunque ,• 

Car. Che stessimo celibi entrambi. Io lavorerei^ 
indefessamente per le, tu Saresti padrotia^ biella 
casa, delta borsa, 41 me.. 
pao. (ridendo) Come adesso? * - - 
Car. B si può essere più feiki? Capisco che vi 
è deH’egoisoio in me, che non sono buon fra< 
tetta come tu credi, che nel perderti tema 
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pci'dére ia mia felicilà, ma che vuoi? quando 
morì nostra madre, nove anni sono, ella^isse, 
<3 furono le uUime sue parole; Carlo li lascio 
in cura Paolina: tu sei uomo, servile da padre. 
Pao, E lo raceslK *' 

Car. ' Airindomàni< cominciai a lavorare indefes- 
samente. Non compagni, non giuoco, non oste- 
ria; tutto era impiegato a darti una buona edu- 
cazione, ed a formarti una dote. {Paolina vuol 
Wn^raa/arlo) Non ringraziarmi; ancora non li 
ho detto tutto ciò che si passa qui dentro. 
Frattanto crescesti bella , e non conveniva di 
lasciarli in pna bottega di modista: 4i ritirai 
in casa,, e da quel momento irassàmmo insieme 
la vita,' e troppo felice al. tuo fianco, cessai dal 
pensare di maritarli, cessai daU’ammassare per 
, darli ad un altro, impiegai ogni mia cura per 
appagare le lue voghe, e legarti ogoor più a 
questa casa... Già le lo dissi: è un egoismo il 
1 mio, ma qe lì perdo, io muojo: 

Pao. Dunque se si presentasse un oneslo uomo 
q^isleresti a dare il tuo consel^so? 

Car. Se tu lo volessi, se questo fosse il tuo der>, 
, siderio, a costo, della mìa vita li renderei fe- 
lice. Non Sono tuo padre?;... Lo promisi alla 
madre nostra... Ah non parliamo più di ciò... 
, già noq ami alcuno, è yero? Dunque... IVli sono, 
Oiesso di cattivo umore con questi discorsi: vaiti 
, a mettere gl) orecchini e la collana. 

f «V « » • Vi ‘ k t *:•*;*' V 
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‘ Pae. Adesso!^ . 

far. Cerlamenle. 

Pao. Cbe caprìccio l Per far colcziooe con le? 

f {ridendo) 

far. Mi rifìuteraì qufsJ>o piacere? 

Pao. No; vado a soddisfarti. (parte) 

Car. Ehi? Ehi? {chiamando daUa comune) Giu-< 
liano, vìenL . . ^ . 


SCENA IV; 

Giuliano con due bottiglie di vino, un bacile. di 
dolci, ed alcuni mazzi di fiori; poi Paolina* 

* * " • . • 

G/u- E’ qu^lo; il momento? 

Car. Sì,enlfa. (corr^ àUa credenza J>eva una to- 
vaglia, avanza un tavolino, ed appovecchia). 
. Non far rumore; 

Giu. Va bene? • . 

Car. Superbamente; bravo! 

Giu. Ella non sa ancor niente? 

Car. Subito che si tratta d’una sorpresa!. 

Giu. (posa tutto, va per prendere delle sedie, 
e si urtano uno contro. Vallro} 

Cajr. Eh imbecille! 

Giu. Sguaiato! ' . i . 

Pao. {uscendo dalla camera) Quale strepilo! 

Giu. ) . .. 
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l^ao. (.vedendo la tavola) Cli'è ciò? • 

Var. Aggradisci questi riorì. 

iìiu. Favorite, madamigella. •: 

1*00. Dei fìorì, dei dolci... 

<'ar. Non è la tua festa? 

Pao. (^ale sorpresid... oh sempre piùoaro fratello! 
Giu: Vedt com-’è contenta? 

Pao. Grazie anche a voi. Giuliano. 

Giu. Oli., io... 

Pop, Poiché sono la'Tcgina delia festa, sediamo. 

(.siede in mezzo e Giuliano serve) 
Giu. Evviva, madamigella! 
t>ar. Evviva! (.bevono) 

Pao. Ora ditemi, signori mici, quando venne a., 
casa Carlo sembrava che gridasse. Dis^ che par- 
lava con . voi... si potrebbe sapere «H che si 
trattava?- - 

Giu. Oh!., poc'anzi... sì... si Irallava. d’una po- 
vera fanciulla ingannata... Ah bisognava vedere 
come, prendeva fuoco Marini Se non v’era. 
io egli slava per atthccaro una lite. ‘ 

Pao. Oli cielol 
Cari Chiaccbieronei 
l*aa. Contro clù? 

Giu. Contro un gran signoro..., un ViseoMe, 
niente meno. 

Ptup. Ah Carhd 

Va>\ Ora ti racconterà la cosa, alUiowfiii. b*, 

, cicdcral.A 
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Giu. Dirò iò. • 

Car. Chiacchierone, un’altra volta. niat- 

tina verso un’ora eravaniO in bottega Giuliano 
ed io; entrano due signori del bon ton e do* 

' mandano delle armi; mentre sceglievano, rapita 
un terzo che sembra arrivare daUa China, poi-^ 
chè gridò:. Sei tu Visconte? Sei tu cavaliere? 
per farla breve erano amici tutti e tre, e print* 
cipiarono una lunga conversazione sui loro ca- 
valli, i loro divertimenti e le. loro innamorale» 
Giu. E ne dicevano di quelle.,, di quelle... face- 
. vano il catalogo di tulle le belle della città» 
Car. Da principio ridevamo anche, noi... quando 
Tullimo arrivalo^ indirizzandosi al Visconte, gli 
disse: a proposito, mio caro, e la tua avventura 
con la bella sartorella modista; e che .so io, 
colla Dea Vesta delle sofhtte, è fìnita?.Come va 
il romanzo? Hai ancora bisogno di travestirti 
per sedurre la tua nuova Clarissa? Insamma dai 
suoi discorsi .comprendemmo , che si trattava 
d’una onesta operaja, che mediante un travesti- 
mento si tentava ingannare. Ah! i loro scherzi, i 
loro motteggi mi serravano il cuore».. Tulio ad 
un tratto il Visconte impose silenzio agli altri 
annunziando che prendeva moglie fra tre giorni. 
Pao. L’operaja? 

Car. Oh sì! 

Giu. Vi pare? 

F. 301. Il Tfatdìììento ere. 2 
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Car, Sposa una nobile e ricdiissinia zllella die 
a (pianto disse non gi'impedirà di seguitare a 
tradire queiraltra. • 

P<tó: Quale kidegnitàl 

Giu. Farsi passare per quello che non sì è... e 
Michele il noslro compagno voleva difenderlo! 
ecco perchè Carlo gridavo. 

Car. Mi sentiva volontà di prendere per il collo 
quel zerbinotto. 

Giu. Già conveniamo che anche la ragazza è 
una sciocca a fidarsi così. 

Car. Se per la sua inconsideratezza merita dì> 
sprezzo, tanto peggio perle!: ma poi meliere tulle 
ad un fascio... Ah! se non v'era Giuliano, nascer 
va un precipizio. Fortunatamente sopraggiunsc il 
padrone; palteggiàrono, il Visconte comprò delle 
armi, e lasciò un indirizzo; guarda se lo conosci. 

Pao. {leggendo) « Teodoro Prevai. '* Non T ho 
mai sentilo nominare. 

Car. Non serve. Voglio andare da lui-... voglio 
salvare queirinfdice; i poveri son tutti nostri 
fratelli. S’cgli sposa la dama rinunzierà per 
amore o per forza airoperaja. 

Pao. Come, oseresti?.. 

Giu. Non abbiate paura, anderò io con esso. 

Car. Bravo. M’a]ulcrai a fare una bella azione. 
Beviamo alla salute dei galantuomini. 

Giu. {vuotando) Alla nostra salute, {suonano 

la quattro) 
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C ar. Erro le qiiallro. Basta così. Bitorn-arao in 
bottega, e questa sera ccnlinueremo la festa. 
Camerata, pranzeremo insieme. 

Giu. Con tutto il cuore. Intanto al lavoro. ^ 
Pao. Ed ancor io che ho tanto da fare per do* 
mani. 

Car, Vado a prendere la ,inia Urna « tu rago. Mi 
spiccierò per tornare ad abbracciarli. . 

Pao. Addio, Carlo. A rivederci,^ Giuliano. 

Tulli. A rivederci. (par/qno) 

Pao. (ripone il tulio e slmette al lavoro) Buon 
fralellol quanto mi ama! Purchò Toneslo pro- 
getto di salvare quella fanciulla nonio trasporli 
Iropp'oltre. Oh gliene riparlerò questa sera; ella 
è poi dalla parte del torlo. Perchè fare all’ a< 
more con uno sconosciuto? lo per esemplo non 
ho nulla a temere. Edmondo sì è mostrato su- 
bito qual è. ... 


SCENA V. . 
Il f'isconle e della. 


Fi». Paolina! 

Pao. Siete voi? (balza piedi) 

Fi». Mia 'Paolina! 

Pao. A quest’ora? . . ... 

Fi». E potevo reggere più a lungo? Bue giorni 
senza vederti? 
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Pao. Glie avete fatto in tanto tenipo? 

Fìs. Oecnpajfioni straordintrie... il mio impiego.. « 
fui obbligalor... 

Pao. Ad abbandonart Parigi?- * 

Fìs. !Ma... 

Pao. Non rrentrasle mai jn casa jeri? 

Era' tardi (piando... 

Pao. Non dormii punto tutta notte. * ’ 

Fìs. Povera amica! Ebbene, non voglio ingannarti. 
Sappi che m’ assentai, come dicesti , e che./., 
debbo assentarmi ancora. 

Pao. ‘ Per un pezzo? 

Fis. Qualche giorno. 

Pao. Perchè? 

Fis. Doveri di famiglia..*. 

Pao. Diceste di non averne. 

Fis. A Parigi.... Ma in provincia... Una zia se* 
dova che ha bisogno di me. 

Pao. Di che età? 

Fìs. Cinquant’anni..*. si tratta d'un testamento... 
ma ritorno fra poco onde non scostarmi piu 
dal tuo fìanco. 

Pao. II cielo Io voglia. Però, Edmondo, non posso 
più a lungo fare un mistero , del riostro amore 
a mio fratello. 

Fìs. Abbiamo noi bisogno di ciò per amarci? Non 
lo possiamo fare segrclameifle come in fàccia 
all’universo? Vi è bisogno d’un terzo testimcr- 
nio nei momcnli beali ch’io pa.sso al tuo fianco? 
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Vao. Mi diceste da principio che volevate otte- 
nere il mio consenso prima di quello di Cario, 
che volevele sapere s«ì io vi amava innanzi di 
presentarvi ad esso. Ora che siete certo del- 
raflello mio, qual cosa vi trattiene? 
f h. Quella zia di cui ti parlai. Un ostacolo im- 
previsto mi obbliga a tenere telato per ora il 
nostro progetto di matrimonio. Concedimi un 
breve spi zio di lempe. 

Vao. Carlo è un mio secondo padre. Pensale quanto 
mi rendeste colpevole verso di lui... verso me 
stessa. .Sì,£dmor.do, l’amore non serve di scusa 
alla debolezza d’una donna, nemmeno agli occhi 
di quello che ne fu la cagione. Questo silenzio 
è un torto presso di voi ehe potrete rimprove- 
rarmi un giorno, ed è quasi un disonore presso 
il mondo, giudiee severo della condotta dTma 
fanciulla. Se Carlo risapesse il nostro amore 
da tuirallri che da sua sorella! ah! sarei per- 
> dula per sempre, e la mia disobbedienza mi 
costerebbe il suo afTelto. Ah per pietà deU’unor 
mio., per pietà di quella che un giorno por- 
terà il vostro nome, permettetemi di confessare 
lutto a mio fratello. 

f'is. {Jmpazicntato) Verrà egli forse ad,, esìgersi 
padrone delle tue azioni, censore delfamor no- 
stro? Paolina, io so ch'egli è severo, geloso 
fanaticamente del suo decoro, ch’egli esercita 
su di le un potere assoluto. 
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Pao. È ?fro. 

fls. Se li proibisse di rivedermi? 

Pao. Perchè? se le vostra inlenrionì sono purej 
ci vedremo innanzi ad esso. 

yìs. E ciò basterebbe al tuo cuore? Non una pa> 
rota affettuosa uscirebbe dal tuo labbro, non 
una lagrima eloqueule ci svelerebbe un pensie- 
ro, nn desiderio. Non posso rassegnarmi a tali 
privazioni. Qual cosa tl sgomenta? Puoi tu la- 
gnarti del mio contegno da che ti conosco, del 
mio rispetto alle lue virtù? 

Pao. Oh no.' 

Fis. {con tenerezza) È vero che non mi proibi- 
rai di parlarli delPamor mio da solo a sola? 

Pao. Edmondo... 

f'ìs. Di leggere ne’tuol occhi il sentimento che 
lo li ispiro? . {le prende la mano) 

Pao. Lasciatemi, ve ne prego. 

Pis. Ingrata! 

Pao. Lasciatemi... chi sale le scale? 

f'ìs. {ascoltando) Non verranno qui. 

Pao .' mio fralelld, lo riconosco ai calpestio. 

Fis. Oh cielo ! ch’io fugga. 

Pao. No, rimanete; ve de scongiuro; pafeSiamo- 

" gli lutto. ^ 

Fis. Ti sembra?.. Sorpreso a quest’ora... L’onor 
tuo me lo proibisce. Ancora una parola. Con- 
cedimi dimani un colto:]Uio, sarà l’ultimo, ma 
tino a domani silenzio. 
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Pao. Siete troppo crudele* (piangendo) 

Fis. (Ella piange, è mia!} Ebbene? 

Pao. Eccolo. 

Fis. Me lo concedi? 

Pao. Partite. 

Fis. Domani ci rivedremo. (pzrtCt intanto entra 

Carlo) 

SCENA VI. . 

Carlo c 'detta. 

w * 

« 

Car. T’avevo promesso di ritornare presto, Pao- 
lina, ed eccomi qua. Percbè senza lume? Non 
lavori? ' r 

Pao. T’aspetlava... devo parlarli... confidarti... 
Car. Confidami quello che vuol, già saremo soli, 
perchè Giuliano non viene a pranzo. Ha preso 
male a sua madre... Che hai? Sei tremante? 
parla^ è succeduta qualche svenlura? : 

Pao. No... sappi... (ri sente picchiare) 

Car. Chi è? 

Pao. Quale contrattempo!., aspetti qualcheduno? 
Car. lo no. Chi è? avanti. 

SCENA VU. 

Dechamps e detti. 

Dee. È permesso? 

Pao. Chi è?.. Come! non m’inganno. Il buon no> 


> 
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lajo che assvslè la nostra povera m^dre oc{;H 
ulUihi momonli (kl viver sua. 

C(i.r. 11 signor Dccliaihps? 

Due. Ben Irovati^ amici. Non mr sono ingannala 
dunque nè di casa nè di piano. Siete Carlo 
Morin? 

Car. E voi siete il signor Dechamps? 

Dea. Quella slesso. Mi riconoscete, Ogliuoli? 

Pao* E come? non assisteste la nostra povera 
madre ne'suoi ultimi momenti? 

Dee. S', miei cari. Nove anni sono perdeste una 
eccellente donna, l^erò so che adempiste i di 
lei voti con una laboriosa e saggia condotta. 
Più volte presi informaaloni di voi, nè vi per- 
dei di vista. 

Car. (sorpreso) Oh! 

Dee. Avevo delle, huone ragioni per ciò, e la vi- 
sita che Vi Taccio non è OgKa del caso la della 
curiosità. 11 giorno era prevedute, l’istante fis- 
salo. Vengo ad adempiere un preciso dovere. 

Pao. Verso di noi? 

Dee. Appunto. Ma devo parlare al sola voslrò 
fratello. 

Car. Perchè? 

Dee. Non lo so. Così mi fu prescrìtio in un mo- 
mento supremo, . , 

Car. Da chi? 

Dee. Me lo dirò. 

Car. Ma/iò non ho segreti per lei. 
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Bec. Sarete pa trone di palesargUela poj. 

Car. Dunque recaci un luiue, e tasciaci soli. 
Pao. Subito^ " (jparl€^ 

Car. Dilemi il vrro, si (ralla di cosa che possa 
dispiacere a Paolina? 

Dee. Spero non arrecarle la menoma afflizione. 
Pao. {eoa lume) Eccovi serviti, {piano a Deck.) 

Non venite per dare alcun dispiacere a Carlo? 
Dee. No, no, buona giovane. 

Pao. Non ho più nulla a ridire. Vi saluto , si- 
gnore. 

Dee. {va a chiudere Iq porta d’ingresso) Siete 
certo che vostra sorella non vi senta? 

Car. Non v’è perkolou 

Dee. Debbo parlarvi di vostra madre. Nove anni 
sono fui chiamato al suo fianco, ed ho ragione 
di credere ch'ella alberghi li soggiorno d&'gìusli. 
Prima di morire la buona donna levò dal ca- 
pezzale una lettera che rimise nelle mie mani. 
Ecco il mio tesiamento, ella disse; siatene de-^ 
posUario; son povera, non lascio -a* miei tìgli 
che un segreto che non deve essere per ora cot 
D oscìuto da essi, e me ne prescrisse il momento. 
Car. L'ultima volontà di mia madcc! {con affetto) 
Che lia ordinato?^ 

Dee. Non lo so, figlio mio. Eccovi il testamento 
della povera donna, {leva un foglio piegalo 

e suggellalo) 

Car. {bpeiando la lettera) Bjuona roaùre! {l’apxe) 
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Una leltera di suo pu^jiio... Due attestati... Un 
biglfelto scrìtto con lapis... Osserrate. 

Dee. Leggete la leltera che vi spiegherà... 

Cnr. Avete ragione, [s'asciuga gli occhi e legge) 

« Trovandomi vicina al mio'fìne, innanzi a Dio, 
alia mia coscienza, ed a le, o Carlo... » [piange) 
Non posso proseguire,. Leggete voi, o signore. 
Dee. [siede presso la tavola, Carlo resta in piedi 
ascoltando) « Alla mia coscienza ed a te, o 
Cariò, fo una dichiarazione sincera..., Se ho 
mancato, le ne chieggo perdono, o mìo tiglio. . 

' Paolina Morin... [s'arre^sta guardandolo) Pao- 
lina Morin è morta da- dieci anni , quella che * 

10 lascio non è mia fìglia'. 

Car, Mia sorella è morta! . 

Dee. Un momento, [va ad ascoltare alla porta 

dov'è Paolina) 

Caiv Oh cielo! Paolina! Paolina! 

Dee. Calmati, mio amico. , 

Car. Non ho più sorellai Sono solo sopra la terra. 

[cade su d’una sedia) 
Dee. Vogliamo tralasciare? . - 
Car. No, proseguile. 

Dee. « La miseria mi tolse il nutrimento per 
r infelice mìa figlia. Ella perì di stento dopo 
sette mesi di vita. Me ne ritornavo di sera dal 
luogo ov'ella riposava per sempre» La debolezza, 

11 dolore mi obbligarono a fermarmi presso una 
fontana.., tutto ad un tratto senlit dei gemiti... 
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una voce infantile... cercai nelVerba... trovai una 
creatiiriua in fasce... Che dirli? La mia mente 
s'alterò... Credei ancora ch'ella fosse la mia... 
la presi, e fuggii via come un lampo. » 

Car. Portando via la fanciutfa! (sorpreso) 

Dee. « Mi smarrii, c (piando giunse il giorno mi 
ritrovai nel bosco di Belleville;-a poco a poco 
ricuperai la ragione', osservai la' crealurA cho 
fra le braccia teneva; ella esìsteva... la mia 
non viveva più. Trovai bielle sue ‘ faseie una 
borsa piena d’oro, un altéslalo di nascila, ei 
un biglietto di sua madre.. • 

Car. Eccolo, ed ecco le altre. 

Dee. L’attestato del decesso di vostra -sorella, (or- 
servando) questo è l’altro di nascita della bam- 
bina in quisiione. (legge fra i denO) « A Belle* 
ville presso Parigi (si ferma) a Beltevilte! » 
Car. EbbencI * 

Dee. (leggendo) Evelina! (con sorpresa) 

Car. Chi è Evelina? 

Dee. La fanciulla. 

Car. E la madre? 

Dee. Il cognome è cancellalo.,, la data... il luogo». 
Sarebbe mai?... Vediamo il biglietto... 

Car. Vediamo. 

Dee. t Chiunque voi siate che trovate questa fan- 
ciulla, sua madre vi supplica di raccoglierla; 
lasciate Delio stesso cespuglio il vostro nome. 
Ogni anno, alia medesima epoca troverete una 
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somma eguale a quella che coaliene |a^borf»a 
fino al giorno feUce in cui potrò riiloinandarvi 
la figlia, e provarvi la mia riconoscenza. » Tulio 
combina. 

Car. SoUoscrizione? 

Dee. Nessuna. 

<7ar.' Dunque non si sa di chi sia? 

Dee. Terminiamo il testamento, {legge) < II Cielo 
mi perdoni; non rubai la bambina, ero pazza, 
nè potei mai riconoscere il- luogo dove Tavevo 
presa. Per mia colpa ella non aveva più madre. 
Ah Carlo! le la diedi per sorella. • 

far. {eo7i gìoja) Ah! le nc ringrazio, o madre. 

Dee. (pensando) Tulio combina. 

Car. Ella si chiama Evelina. Ab!.no! Paolina, sem< 
pre Paolina. Adesso ardisco di leggere nel cuor 
raioL. perchè tanto tacere? 

Dee. Per prudenza... Ma da che nasce la vostra 
gioja? 

Car. Qra comprendo di quale amore l’amavo. 

Dee. Che dite? 

Car. Ella pure mi ama, ne sono Sicuro... i nostri 
cuori sono falli per intendersi; ebbene non sia* 
010 più fratello e sorella, diverremo marito e 
moglie. 

Dee. Sembra che questo fosse il desiderio di vo* 
sira madre. Che pensalo dunque di fare? 

Car. Spiegarle lullp. 

Dee. E domani... 
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Car. Pregarvi di «ei'virle da padre fine al momento 
dtrlla iiostra unione. 

Dee. E dàt mìo lato fafò il possibile per.*. Gon> 
fidatemi uno di questi attestali ed il biglietto. 

€ar. Anche lutti. (gii- dà le carte") 

Dee. (rendendogliene una) ^o: a Paolina 

il testamento dì sua madre. Addio. Ct vedre- 
mo domani. Ho premura di Verìlkafe... AddìOi 
V'auguro ielle U cuore di ■ Paolina corrisponda 
al vostro. 

Car. Oh senza dubbio! Ci amiamo da tanto tempo. 

Dee. Il cielo vi ascolti. A tivederci domani. 

(parte) 

Car. Permettete che vi faccia lume i{r accompagna) 
SCENA VÌII.‘ 

Paolina, indi Cariò, • 

Pao. Egli parte. Saremo soti finatmenlc. Non ve- 
devo r ora che se ne andasse. Non esito più. 
Son decisa. Sappia tutto il mio, Carlo. Eccolo^ 

Car. (Che fdicitàt Si corra a dirle... oh come 
tremo.) 

Pao. Carlo. 

Car. Sci qui. . 

Pao. T’aspettavo. . .* • 

far. Se tu sapessi... 

Pao. Debbo svelarli... 
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Cav. (si aha, passeggia, la prende per mano 
e dice) Voi lo... Ta lo ami^ Paolina? 

Pao. Quanto amo le. 

Car. (con sommo sforzo) Sarai sua. ‘ 

Pao, Ah mio fratello! 

Car, Sì... fratello... chiamami pure cosi, (tre- 
mando) 

Pao. Tu tremi? 

Car. Conserverò questo nome. 

Pao, La tua mano è frédda... vacilla. 

Car, Lasciami... sii felice... lo meriti... Io rimarrò 
.Solo, isolalo' sulla terra, senza conforto, senza 
trovare un'anima che risponda alla mia. (parte') 

Pao. Io lo afflissi, ma il mìo cuore' ò sollevato 
da un gran peso. fjmrtc) 


riKB dell'atto FiUMg« 
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ATTO SECONDO 


(Sala in casa della Baronessa. A destra un canap^> 
a sinistra una tavola coperta da tappeto con 
sopro carte» libri» calamajo. Porle laterali cd 
uba di mezzd. 

. SCENA prima* 

il Còn^ìgVere, la Édrònessa, il Fisconie, il Cd- 
ionnello e Leònia^lV aliar del sipario il Cori- 
sigliere e la Baronessa sono seduti dinanzi 
alla tavola leggendo un cóptrattó. Pallài- 
tra parte Leonia seduta sul canapè sìa con- 
templando alcune gioje. Il Colonnello ed il 
Visconte le stanno al fiàncó. 

Con. Assicuratevi, baronessa, che il coionncllo... 

Col. {alzandosi) Che cosa dite di me, signor 
consigliere Prevai? 

Bar. Non credo che mio nipote abbia conoscenza 
degli artieri del nostro contratto. 

Col. D^in solo» cara zia, cioè che la dote di mia 
cugina deve servire per dare 11 maggioralo al 
conte onde divenire Pari di Francia. 

Con. Si tratta della dote, non del suo impiego. 

(.piccato') 

CoL Ah parlate di denat'o! Allora mi ritiro. Sono 
nemico di lutto ciò eh’ è interesse peciiniario 
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e credo ehe non preQdcrò mai moglie per paura. > 
non di lei, del nolajo. 

Bar, Enrico 

••• * 

Voi» Non posso parlare della mia antipatia P. Sì, 
signora, preferisco venti duelli alia pena di un 
avvocalo. 

Leo, (al Fisconte'y Decisamente, signor Teodoro, 
Questi brillami, sono bellissimi. É vero, cugino? 

VoL Brillano però meno di voi. 

Leo. Come starò bene! 

f'is. Non serviranno -ad aumentare le vostre bel< 
lezze. 

CoL Non c’è male. Visconte. Sono conlenlo della 
vostra galanteria. Ora facciamo i nostri patti. 
U giorno delle nozze la prima contraddanza è 
del marilo, perchè cosi vuole la moda, ma il 
primo vallz è per me.. 

yis. Mezzogiorno! (osservando l'orologio da. ta~ 
scraUI^eolina m’aspetterà... Come allonlanarmi?) 

Bar. Bene, accordo la somma; sUr Tultimo saevi- 
ficio che faccio al bene di mia flglia, ralidcate 
l’arlicolo. 

Con. (scrivendo) Che bel matrimonio! (si aha) 
Vado sui momento dal notajo. 

Bar. Sottoscriveremo prima di pranzo.!^ 

Con. L atto sarà pronto. — Figlio. mio, lu rimani. 

Col. Non può. Dobbiamo andare a provare eerle 
pistole. È vero, Teodoro, clic ci aspettano? 

F. 301. Il VcslanxeniQ (^CQ. 
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Leo, Oh... ce lo portale via? 

Col. Non dovete finire hi vostra toUetle? 

Fis. Credetemi che un afTare indispensahite mi 
obbliga a lasciarvi per pochi istanti, e deve ve- 
ramente essere indispensabile se mi determina 
a parUrc in questo momento. 

Leo. Tornale presto. 

Bar. Noi daremo udienza frattanto alla modista 
ed alla sarta. Sono per noi affari ) cure indi- 
spensabili. V’aspettiamo a quattr’ore precise. 

Col. Non manchèremo. A rivederci, zia, a rive- 
derci, bella cugina. 

Fis. Mia sposa! (Je bacia la mano) (Cerchiamo 
di vederè Paolina.) (partono il Consigliere, il 
Colonnello ed il Fisconley 

Leo. Guarda, mamma, che bel «scrigno di giojo 
mi ha regalato il mio sposo. 

Bar. Eh, lo può fare; il tuo matrimonio mi co-' 

t 

sta caro , ma diverrai moglie di ' un Pari di 
Francia. 

SCENA II. 

fermano, indi Dechamps e delti. 

Ger. Vi è un vccdiio uoiaro che domanda divar- 
iarle. 

Bar. Un vecchio! — Ch'entri. {Gennano parie) 
Chi può mai essere? 
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Ihc, Ilo roRore di riverirla* iinlrodolto da Cer.) 

Bar, is'inchina, poi dopo pausa dice) Degna- 
tevi di avvicinarvi, . . . » 

Leo. (Come esamina la mamma?) 

Dee. (È dessa ) . 

Bar, (piano a Leonia) Che originale! non parla^ 
adesso lo iitlcrrogo io. Posso sapere il motivo 
di una lai visita? ' ' 

Dee. La vostra memoria non vi ricblania prp 
nulla la mia lisonomiaP 

Bar. Che? Vi ho veduto un'altra volta? > 

Dee. Pochi momenti, ma in una circostanza. grave, 
È ben vero che d’atiora in poi motti anui si 
aggravarono sulla mia testa, e, non fecero che 
passare sulla vostra. 

Bar. Infatti mi sembra... una rimembranza con- 
fusa... ma non mi rammento nè l’epoca^ nè il 
luogo. 

Dee. Questa nobile signorina? 

Bar, È mia figlia. 

Leo. E sposa quanto prima, Siete venuto per 
parlate di questo? 

Dee. No, madamigella. Vi assicuro che ignorava 
il vostro prossimo imeneo. Ero diciapnove anni 
sono a BeilevUle. ' 

Bar. A Bellevillel... 

Leo. Ah ecco dove l’avrai veduto, mamma. Non 
dicesti che abitavi a Belleville prima del tuo 
matrimonio? 
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iSar. (confusa} Si, per poco tempo... c che vo- 
lete (la mè? 

Pec. Accordatemi ora o più tardi un Ureve col- 
loquio. 

Par. Segreto? 

Pec. In favore di una persona che devo ìnlerossarvi. 
Bar. La conosco iu? (..con premura) 

Pec. No.r ' ' 

Bar. {inquieta') Orti sono libera... sola... Leonia» 
lasciaci. 

Leo. Cile cosa mole? (piano) 

Bar. Vedi che non lo so.' • ' (come sopray 
Leo. (/>/ano),lNon c’è già niente, in contrario per 
il mio matrimonio? . 

Bar. (No, no, si tratterà di qualche elemosina.) 
Leo. (Oli! il far elemosina in questo giorno mi 
apporterà fortuna.) Serva vostra, signore, (parie^ 
Dee. Vi benedica il cielo. 

Dar. Ebbene, signore? ' - \ 

Dee. Permettetemi una interrogazione. Il vostra 
sposo? ‘ 

Bar, Non ne ho più. Son vedova. 

Dee. In quella fanciulla cl\e parie consisto tutta- 
la vostra famigliai^ ' • 

Bar, (con alterezia) Sì, ma non oompre^ndo... 
Pec. Tuie domanda ora necessaria- -V4’ chieggo' 
ora it perntessQ di palesarvi un segreto; <|uandu 
lo avrete mliio, la obblierento oplrambi, se lo 
voricU\ per sempre. . ' • 
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tìar. On«s?o segreto mi risguarda? 

Pec, Ne Uecidereler 

Dar, Non so se io debba... pare sascilale- fa 
mia curiosili. 

Drc. Degnatevi d'ordinare che non c'inierrompano. 
Dar, (conscrpmà fissandàìù).KXitnAc\t. (va a. 
'chiudere tà pòrta ) Quello ^ è il mio appar- 
tamento^ Lèoiiia è prevcQuba. Di là non v'è 
alcuno. (a sintJtfn) 

Dee. Ascy>rialemi. (^avànzando una sedia) 
Dar. (la, rifiuta con alterigia) 

Dee. Dieci o nove anni sono, mentre io mi trat- 
tenevo a Belleviile, una sera... la seconda do- 
menica di gennajo, mentre usciva dal tempio 
ch’era rimasto vuoto, una fanciulla di sedici 
anni piangendo mi presentò un biglietto. 

Dar. Oli cielo! 

Dee. Faceva notte, ed una sold lampada ardeva; 

, m'arreslal a quella, e lessi queste preciso parole: 

« Signore, domani io mi marito per ordine di 
mio padre , non ardisco accostarmi alt’ altare 
senza togliermi il rimorso di una colpa nasco- 
sta, d’un clandestino matrimonio che costò la 
vita al giovine imprudente che lo pretese. Alle 
dieci sarò da voi - 

Dar. (Era io.) 

Dee. La sollevai, la esortai a IranqutUizzarsI , e 
l'allesi in mia casa. 

Dar. (Mi riconoscerebbe egli mai?) (eacilla) 
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Dee. Adesso sedete, signora, {la fa sedere, eìl% 
non osa alzar gli occhi) Venne alle dieci, mi 
palesò... (/a Baronessa lo supplica a mani 
giunte di tacere) Non lemele, il segreto confi- ■ 

' datomi non esce dal mio petto che colia vita. 
Mi ordinò di cercare sua figlia. Ecco ciò che 
disse la ranciuUa pentila; s’clla pare V avesse 
obbliato, I>io solo se ne risovverrebbe nn giorno. 

Bar. Ella se ne rammenta... Vi riconosce... icon 
abbandono) Son lo. 

■ Dee. Se condotto dal caso, guidalo dalla bontà 
del cielo, e solamente daU’amore deirumanìlà, 
io potessi far noto ad una madre che la per- 
duta sua figlia vive? 

Bar. Ah! {con gìoja mhta di timore) 

Dee. Se lo potessi... credete cirelta ne risentirebbe 
gioja? 

Bar. Ah! che una madre... (ri*a^/>or/ato si rimette) 
Mi fato tremare. 

Dee. Tremare! Uditemi. Parlo a favore^ di una 
innocente; o voi ignorate il, tullo, e da questo 
momento non so più nulla, o mi riconoscete, 
ed io vi riconosco e vi parto. 

Bar.. Mi perderete? 

Dee.. V»*nni per consolarvi. 

Bar. Ah! se non ho da piangere la morte di mia 

' figlia, mi crederò meno colpevole in faccia al 
cielo. Vive... ella? 

Dee. Lo spero. 
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Bar, Le prove? 

Dee. Questo biglietto di vostro pugno, qucsl'at- 
testato di nascita... 

^ar. {legge) Pvcllnaf... È d'esso... Gran Dio! sa- - 
prebbe ella?... 

Dee. No. Già vi dissi che' il vostro segreto non 
esce dal mio labbro. {riprende le càrté) 

Bar. E comò sapeste?... 

Dee. Per caso. Io chiusi gli òcchi alla povera 
donna che l’avcva fàccolì'a. 

Bar. Mi rassicurate. La mia posizione è crudele. 
Vorrei ascoltare il mio cuore, e non ho forzh 
di sfidare la pubblica opinione, ed attirarmi il 
disjjrezio del mondo. Come obbliare ciò che 
debbo al mìo nome, alla memoria del mio se- 
condo marito? lo non ho attestato alcuno del 
mio primo malrimonlo. ' 

Dee. Tocca a v'òt a regolare le convenienze dì 
natura e di società. 

Dar. Potrò abbracciare qucHa fanèiullà. Àll'evàla 
libila miseria, chi sa quale educazione?... 

Dee. Cresciuta nell’ oscurità, liella indigenià*, il 
lavorò, Tonore e la virtù formano i Suoi dislìn- 
tivù 

Dar. La Provvidenza fece più di sua rtadrei' 


«... 
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SCENA III. 

Leonia di dentrOy e detti. 

Mamma, mamma, posso venire? 

Bar, È mia fìglia. Signore, il mìo nome, il mio 
onore, la mia vita sono nelle vostre mani, (apre) 
Vieni. 

Dee. (La tema del, mondo non solfocherà la voce 
di natura.) 

Leo. Scusa se ti disturbo. È venuta madama Ki- 
golard, e sai chi vi è con essa? 

Bar. Chi? 

Leo. La sorella di queir opcrajo ammalalo... sai 
bene... 

Bar, Ella è qui? 

Leo. Sì, travaglia per conto di madama lìigolard. 
Vuoi clic te la conduca? {piano) (Ilo fallo bene 
a venire? Queiruomo li annojava?) 

Bar, Falla venire. {Leonia parte) Voi lo vedete, 
non ho libertà per ora; fra poco aspetto molta 
gente. Ci rivedremo, mi aiuterete a ricuperare 
la tranquillità. 

Dee, Con tutta l’anima. 

J^ar. Domani ci occuperemo della mìa Evelina, 
della sua sorte... del suo avvenire... sen2a però 
palesarle... non deve acquistare nel conoscermi 
il diritto di disprezzarmi. Per dare ragione a 
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lutli della vostra visita; del vostro ritorno, fa- 
voritemì oggi alle quattro. Vi presenterò come 
amico della, mia ramiglia, onorerete di vostra 
firma il contratto delle- nozze di Leonia. 

Dee* Colta più viva riconoscenza. 

Bar. V'attendo alle quattro. 

Dee. Contate sulla mia parola e scrvilìi. {parte) 

Bar. Trovarla dopo 18 anni... Cielo! ti ringra- 
zio... Polrò colle ricchezze e èoi doni ripa- 
rare i miei torli verso di lei. 

SCENA IV. 

N adama Bigolardt Paolina^ Leonia, 
due uomini con scatole* 

Leo, Eccola. 

Pao. Signora... {inchinandosi e baciandole la 

, mano) 

Leo. Come siete commossa! 

Pao. Non sono io dinanzi alta mia- benefattrice? 
Non rho io veduta questa bencfìca dama prestare 
a mio fratello te più tenere cure? Ah! nel salvar- 
mi il mio Carlo, mi salvaste la vita: aeceliale 
quest e lagrime, testimonio della mia riconoscenza. 

Bar. Mi trovo abbastanza ricompensala di si pìc- 
cola cosa, vedendo così bene collocata la mia 
stima, ed il mio interesse. 
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Mad. È tulio pronto, signora baronessa, secondo 
gli Ordini vostri. {dandole un foglio) 

Bar. Va bene {a Paolina). Troverete la mia Leo- 
nia mólto cambiala. 

Pao. Ella ba realizzato i Voli eh’ io facevo per 
lei e per voi. 

Leo, Sapete che mi marito?.. 

Pao. {sorridendo) Se ho lavoralo intorno al cor- 
redo!.. 

Leo. A proposito. Vediamo l’abito da sposa. 

àJad. Eccolo, {va alla scatola) Osservale: tiilla 
roba falla sul modello di corte. Questo è per 
il ballo, lavoro di Paolina, fallo da jeri in qua. 
Ila lavoralo tutta la notte; 

Leo. Oh bello! grazie, buona Paolina. 

Pao. Ho soddisfatto il mio cuore. 

Leo. E voi avete innamorali? Vi .maritale? 

Pao. Forse sì. 

Leo. {alla Baronessa che .ita oiservando #7 
conto) Senti, mammap anch’ella si marita. 

Bar. Davvero? 

Pao. Oh! non è che una speranza. 

Bar. Voglio saperlo per farvi il mio dono. 

Leo. Ancor io. Allora sarò padrona come la 
mamma. È ricco? 

Pao. Non mollo: ci sposiamo per amore. 

Leo. Còme me. Sono varii anni ch’amo il vi- 

. «conte Preval per lettera. ^ 
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Pao. Cielo! Prevali 

leo. Clic c’è? 

Pao. (Avrò male ilileso.) È Prevai U nome delio 
sposo? 

Leo. Certo; Pari di Francia in aspcllalivaé 

Pao. (È desso.) 

Bar. Vi sorprende? 

Pao. No, seppi jeri ii suo nome» {resta pensosa) 

Leo. (Che ha?.) {alla Baronessa) 

Bar. (Oh niente, sta Iranquina.Xosserm Paolina) 
(Che significa quel turbamento?) 

Pao (Ella è ingannata... Come salvarla?) 

Bar. Leonia , va con madama Rìgolard a ter* 
minare d’abbìgliarti ; or ora verranno per se- 
gnare il contralto. 

Leo. Poco mi manca ad aggiungere; non istò 
bene così? 

Bar. 1 fiori in capo? 

Leo. È vero. Venite, Paolina. 

Bar. Elia resta qui per ora. Voglio alcune in- 
formazioni intorno suo fratello. 

Leo. Bene, (piano a Paoìina) Venite poi dì là, 
mi spiegherete il motivo della sorpresa, nell’u- 
dire il nome del mio sposo. Andiamo a vedere 
il rimanente del corredo. 

Blad. Vi è tutto nell’altra stanza, {parte con 

Leonia) 

Bar. D’onde nacque la vostra commozione sen- 
tendo il nome del visconte Prevai? 
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Pao. Ravvisai subilo dopo la mia imprudonza. 

7?rtr. Lo conosceste? 

Pad. Non ìò: mio (ràtello. Non so se io debba 
conOdarvì uda tosa. 

Bàr. Ri^nardanle il VIsconle? 

Pad. Si... Icrao... non debbo solfrife dì vedervi 
ingannala. 

Bar. (sevem) Questo passo h dilicalo. Pensateci 
bene prima di compromettere... Vorreste rom» 
l>ere un matrimonio? 

Pan. Voglio salvane vostra figlia. 

Bar, Parlate. 

Pao, La vostra saggezza» signora, farà qarlt’uso 
die crederà di quanto sono per dirvi. 

Bar. Il Visconti^... 

Pao. Egli è ronamojraìo di un’altra. 

Bar. Come lo sapete^ 

Pao. Lo disse egli stesso a varii amici, prcsenle 
mio fratello. . « 

Bar, E ehi è questa donna? 

Pao. Un’operaja come me: promise sposarla^ 
forse vuole anche sedurla». , 

Bar. 11 suo nome? 

Pao. Non lo so, ma pensateci bene, signora. Un 
uomo che commette verso due innocenti un 
delitto e un sacrilegio,- può essere un buon 
marito? Madamigella Leonia non sarà infelice 
per. sempre? Ahi è preferibile vederla piangere 
Oggi, che per tutto il tempo della sua vita. 
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Bar. {dopo at^re ri fletlut») È ivAlo ({ueslo cU« 
dovevate dirmi? , 

Pao, Non siete sdegnata, signora? 

Bar. Vi ringrazio della vostra buona ìnleNzione,^ 
Mi istruirò meglio di questo piccolo intrigo. 
La condotta di Provai verso mia figlia è ripro.< 
vevole; ma, mia cara, fra di noi non Sì, osser- 
vano le cose cosi al dettaglio, non si rompe 
un'alloanza fotklala sopra rintcresse per un mo- 
tivo così frivolo, per un capriccio ib un gio- 
vine leggiero. Egli dimonlicherà quesPoperaja... 
Pao. Onesta: qusst’operaja ingannata... 

Bar. Pagherà coll’abbandono la sua imprudenza. 
Se è vero clic mi dobbiate (tualchc cosa, favo-r 
[itemi di conservare il più profondo silenzio, 
sopra quanto mi palesaste. - 
hio» {freddamente) Ve lo prometto. 

SCENA Y. 

Germana e d/ette* 

Cer. Sono giunti il sig. consigliere cd il nolct^H 
Bar. Di già? Fateli entrare. {Genìtana parte) 
Andate ad avvertire Leonia, e sopra tutto... 

(Je fa segno di tacere) 
Paa. Sono povera, ma ho una sola parola, (parte). 
Bar. Povera giovine, non può investirsi degli usi„ 
delle cottvcuien?Q cbc vi sono nel mondo, A-* 
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mare, cs>ere amali, ecco ciò che »anno fare 
nella loro classe: eppure sono più felici di noi. 

SCENA VI. 

Germano introduce il Consigliere ed il No^ 
tajoy poi parte e torna; il Colonnello e 
detta^ 

\ 

Con. Tulio è pronto, baronessa. Il contrailo è 
fallo; il sìg. nolajo fu premurosissimo. 

Dar. Lo ringrazio, Oh colonnello'... foslc esatto 
airappunlamcnlo. 

Col. Merito i vostri ringraziamcnli. Per venire 
presto rìliulai una corsa a cavallo. Ma dove 
sono la sposa, lo sposup 

Con. Mio figlio non può lardare. 

par. E Leonia verrà a moaienli. 

I Cer. Il sig. Deciianips. {c^nnuncianda) 

, Con. Chi è questi? 

Dar. Un antico amico dì mia madre. Avanzatevi, 
signore. Yi riqgrfizjo d’avere ceduto al mìo 
invilo. 

Col. (Non ho ipai veduto qncsl’qmico. Sembra 
l’insegna del mal iiinore.) {alla Daronessq) 

Dar. (È un nonio one.slo.y 

Col, (Con tulio ciò mi è antipalìco ) : 

Ecco Lcuui§. 
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SCENA VH. 

Leonia, Paolina, madania Rigolard, 
indi il f^iscpnte. 

Con. ila incontrai) Cara nuorina! 

Col. Bella sposa. {la prende per mano). 

Dee. (Qui Paolina!) 

Leo. Stanno bene questi f^,ri ? Li ha collocali 
Paolina. < • 

Bar. Benissimo. 

Leo. Qh stordita che io sono! ho dimenticalo il 
bouquet; fatemi il piacere» Paolina. 

Pao. Corro a prenderlo. {purte e torna) 
Leo. Ed il signor Teodoro? 

Col. Si fa aspettare. Mi offro per sostituto. 

Bar. Pazzo! 

Con, Non mormorate più. Eccolo qui. 

Fis. Domando scusa se mi sono fatto attendere. 
Bar. Prendete posio, signori. IVotajo in mezzo. 
Leonia ed il Visconte a destra del Notajo, 
gli altri in cerchio. Paolina portando il maz- 
zetto di fiori viene in. mezzo ai due per cui 
volge le spalle al Visconte) 
Pao. Ecco qui i fiori. 

Vis. Ciclo! [(^riconoscendola) 

Pao. (.volgendosi) Edmondo.! 

^€0. Come! 
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Fis. Gran Diol {volgendosi 

Pao. {presa da convulsioni) Egli... egli... Ah! 

{sviene nelle braccia del Colonnello) 
Con. Conosci tu questa giovane? 

Fis. Io... no. . {parte) 

Par. Quale mistero! portatela allrovc. (a/ Servi 

che sono accorsi) 
Dee. {prendendo per mano la Baronessa , la 
conduce avanti) Sapete chi è colei che pe-* 
rlsceP^ 

Bar. PaoHna Morim 
Pec. No... la figlia... 

Bar. DI chi? • 

Dee. Della dona» penlit» che promise accoglierla 
fra le sue braccia. 

Bar.^ Gran Dio! {restano in quadro^ e cala la. 

tenda) 


(INE DEI.l‘aTTO secondo 
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Sala m casa del Consigliere. - Tavolino ^ scrii- • 
lojo. Porle ilaler^i' ed una in mezzo. . ' r . 

[SCENA .PRIMA. ' / 

■ - :: ^ -• > 

Il Colisi gìier^ ’sedu'fòy il- CohnneHo posiìeggta 

• inquieto^ quUìdi la Baronessa ,^ ^ , 

' ■r' ' ‘ 

Col. Ancorar essenle; nruììo pptè.rilr,ovarIoP.. Ma 
lo Iròvorò io. » -, 

Co;;, die e.sigeie"^ da csso/pignór <^oIoìrneHo?; Iat • , 
• sciale diasi spioglìi^ e poi... ‘ . . . 

Co/. E poi mi renderà.ragioné ddl’affronló fallo ‘ 
a mia cugina. " - v . > ... 

Con. Signor Colonnello, si maneggra là spada an,* 
che .nella,- inià famiglia, .ma lion .sl usa tirarla 
fullemeiite dal fudero seaza inolivp. , 

Col. Comcf Madamigella Delauitay-lradila il gi.or- 
uo della promessa, 'sua madre. costrella' ad ar- 
rossire in faccia e luUi, e per ultimo la fuga 
islanlanéa di vostro figlio sono cose leggere per ' > 
voi, e che non meritano un coIpo-^Hi spada? 

Con. Il Vlsconlc: riparerà, ne son cerio. ' . ^ 
fo/. Ed è appunto 'Ciò che venni a domandargli. 
bar. {sorjcndpì) Oh, siete ipi, Enrico? Il mio 
F. 301. // Testamento ito. . , A 


\ 
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cuore tni ha guidalo, ove sperava dr trovarvi; 
Vedeste il Viscónte? , .... 

Con.' No, fin ad ora le sue min^iGce non ebbero 
' die me peMScopo. ■ • . v - , ' ; ‘ ^ 

Bar^ Enrico^nop ag^ungete al fatale avvenimento; 
cbe ne colpiscìf', Unò'slrepito Scandaloso. Pre. 
' vai farà il sui) "dovere, Io spero. - 
Col,' Ancor io’, se gli è’ cara la vita. ^ 

Vorreste rendere irreparabile un affronlo 
' che perderebbe per senipre mìa flglia>. Nipote, 
per rispetto dì lei, per rignardo verso di me... 
Col. Il matrimonio di Leonia' ó annunciato per 
domani. / • • \ 

Con. E dóntiani si farà, siete saddisfatto?' 

Col. Xalla fidronewa) Ebbene;- spn vostro pri- 
^ gioniero; vi celo la spada... fino a domani. ' 
Bar. Sapete nulla finora? • - . 

fon. Nulla. '■ • • " 

t 

Bar\' \a feci accompagnare a casa Paolina Forse 
. intenderemo ctuatche .cosa da quella patite. 
Con. E vòstra figlia?, ■ ' . . ' ' 

Bar. Fortunalatueiite trovai H: modo' d’allontanarla 
prima che rinvenisse quella fanciulla, e la di 
lei gioventù, la di lei mnocenza,Cnon le per- 
mettono di sospettare..'. • . ' ' 

Col. L’infamia del ^»uo sposo, , avete'^ ragione. 
Bar. Enrico.., < . > 

- Con. Vedo che mio figlio è renitente a sacrificare 
»in amore stravagante, ma cl penserò io; 
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^ar. Come? ' ‘ • ' 

Co». Ilo dogli appoggi... Domani, per, tempo..'. 

infuna carrozza béP chiusa...' ; . 

/?ao. Oh croio! * ' ' ^ . 

Co/. Un trailo infame!' Qual .colpa ha qitcIVipDO- 
fonlc nogringanni'di vostro figlio? Won ne fu 
ossa la prioja vittima?.. , ,,, A ~ , . 

Bar. Egli ha ragiono; non posso permei terè ché' 
si ricorra alla violen/!|. Colla dolcezza .cercherò 
io d’alloDlanàrla per sempre, dal .Vi^ciinle. -, 


SCENA JI. - 

- _ Dubòls e detti.' 

. J ^ ' ' 

Bub. Germano, servo della Baronessa; ha recalo 
questo foglio. . . _ “ ’ ' 

Bar. {lo pren^ con premura') Di DccliampsI. 
Coi. Di'qiiel vecchio? _ ^ > 

Bar. Appunto. (Vapfe e legge) * Il visconte Pre- 
dai sotto un... (abbassa /a ^cé) travestimento 
si è presentato due .volte, àllà..casa di Paolina» 
« non fù ricevalo. • ■ 

Con. Ebbene? ' . ^ ' V • ^ v 

Bar. Qualche" notizia del Visconte.., relativa alia 
Salute di Paolina, ecco lutto. . V- \ 
Bub. Germano ha dello pure»^ che li padron,cino 
si era recalo alla di lei abitazione. :" . , 
Bar. Ha parlato a mia figlia?, ' .* , 
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Dz/ft-’^Non sìgoorar ella è ancora presso sua zia. 
Lasciò un IwgKellaalla cameriera da consegnarfd 
nelle di lui mani. ' ' • 

lìar. Andiamo in cerca di qiìcsiò higlieiro. 
ron* lo vi accompagnò. Si attacchi la carrozza. 
Baì\ La mia è nella corte. ’ . 

CoL Favorite, vi^ darò braccio a salire. ’ 

Non venite, EnriÉo?' ' . V 

Col. Vi ra^sinngprò. ; 

Co». Andiamo. Dubois, senrìo figlio filorna, cor- 
relè a prevenirmi, (partono la fineonessa, il 
Cohiinéllo ed il Consigliere) 
Duh> doaoli impicci! e lutti quesl’oggi. Dire che 
si doveva slare lahiò allegri... e* poi lemo die 
il padroncino T abbia fatta grossa ma grossa ~ 
assai. ' ■ 

^ " .SCENA m. • , ' - 

’ i • * " * 

' Carlo c detto. / 

DuK Chi cercale qu'ell’nomp? - ' . ! ' 

Car. 11 signor Préval. . ■ ^ ^ • 

Dub. Il signor Preval ha un lilolp'. È' il li^idrej' 
Car. No, è ÌL figlio. ' . ' ^ ■ ' - 

. /)«A.'Duii(|ue il Visconte. ' ' 

Car. Annunzialemi'. . — 

Bub. ’Anmihzialemi, annunzialemi; die cosa vo- 
lete da lui? , 

Car. Lo dirò ad esso. ** ■ 
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Dubois con lume", quindi il riscqu.fe. 


. % ‘ s • ‘ ■ J' - * 

Pub. Siele ‘aneor qui? prcslo, riliralevi^ ’ . ' 
( or. Porche ^ ; 

Pub. Il padtroneina ritunia, ilen vuole essere ve':,;. 

. duta. Ilo fallo male a lasciarvi qui; 

Car., Non ini muovo.:. . ' J 

Dub. Maledello osUua(o! Vollalevi almeno in l.i; 

fate, sembianza di n od, vederlo... è draveslifo, 
Car. Travestilo! ' ' • ^ ' 

Dub.^Zìllo..:. Eccolo..;, cosa mai, gli dirò? 

' ^ (Carlo si ritira in fondo) 

Pis. {ravvolto, nel mantello) Mio' padre? 

Pub È uscilo. V ■ / ' 

f'is. Bene. Wuno mi ha veduto entrare. E ve- 
nuto alcuno dal palazzo .della baroucssa? ' ' 
Pub. Ella, slessa c<kil colonncBo. >. < ; 

Pis. Me lo aspétlava. 'Datemi Paliro vestilo. — > 
Chi è queirupmo? ^ - ■ ' / ' ^ • 

Dub. Voleva, parlarvi..; è entralo.. w però non ' 
. temete, è un. operajo: non vi conosce. - 
f’is. L’allro yeslilo. {Dubois parle 'col tabarro ^ 
e ritorna col vestito) Eppure quel volto^ non 
mi è nuovor {/!ì.y.sa«c/o/o} Uii opérajo? .• 

Dab. Eecofo. 

f'is. Va bene., , . (« veste) 
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Diib. Non mi capili*, domando.'.: 

Car^ {con fermezza) Debbo parlare ài Visconte 
'Teodoro di Preva!. ' . 

Dub (con alterìgia) È uscito., • ' 

Car. Starà fuori IiingO' tempo? 

Pué. Non lo so. Bttornate. • - . 

Car. Lo aspetterò. {siede 'in ' fondo) 

Dub. Pale quel che volete. (È abbastanza ben 
vestito... qui non vi è che il càlamajo... non 
vorrà' portarlo via, e poi gli terrò gli occhi 
‘ addosso.)' Dunque volete restare qui? 

Car. Ló‘ vedete. ‘ 

Dub. Htim! {parte crollando il capo) 

Car. Eccomi in casa sua. Avrò- coraggio bastante 
per strappargli il. cuore? Èssa non Iosa... Sono 
.. ancora padrone di andarmene... {si alza) e pòi? 
essa lo amerà sempre:., e per me?., nna fredda 
''' amicizia... Ah piuttosto morire! — Carlo, pro- 
mette.sti di amarla più di te stesso quando la 
credevi tua sorella, ecco il momento di man- 
tenere 4a tua parola. Paolina, io t’amo' ahba- 
. stanza per sagrificarmi^alla tua felicità. È’de- 
. ciso. Il testamento di mia madre non sarà 
conosciuto' da alcuno. Se ciò avvenisse,- perderci 
' ogni, diritto sopra di lei, ed ella ha più cl.e 
mai bisognò di un amico, di un fratello che la 
protegga. Questo Préval, cli’clla ama deve spo- 
sarla, e poi... Partirò... cercherò' sul campo 
detlonore la morte e la tranquillilà. 
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rar. (Beco dunque ramaiile di. Paolina.)^’ " 

Fìs* Nascondete quel vestilo, e rimandale colui;, 
non ho leppo di ascoltare alcuno.' . . : 

X>w6. Subìlo. {a Carlo) Ve Io avevo dello, {entra 
col vestita e va a parlare a Carlo) a 
V is. Ella mi fugge, non volle ricevermi.. • Lo 
prevedevo! Povera. Paolina I Eppure non , può 
esser mia. Siluazione Infernale per. entrambil 
Il cuore ‘mi spingerebbe^ verso di lei, ed il do- 
vere mi lega ad un'allra. ^ \ ‘ 

Car. È inolile, non parlo se non gli parlo. 

Vis. Qucsl’uomo è ancor qui? • -, . 

Dub. Vuole assòlulamenle parlarvi, ^ 

Vis. Che oslinatoi Aspelll. Si scrìva a Paolina. ' 
Dub, Aspettate. . . , • 

Car. Bene. {siede in fondo) 

Vis. iscrive) • Paolina. Tollo mi accusa a’iuoi 
sguardi e non sono che uno sventurato. ,De- , 
goal! di ascoltare le mie discolpe. Ho co.mr 
preso quanto mi sei cara; imponi, farò tutto 
per le, ma permellirai- di parlarli ancora una 
volta. Rammenta che un tuo rifiuto è la ,sen- 
lenza della min morte, r {piega la lèttera) 
Dub. Ha finito. 

Car. Non ho fretta. 

Vis. Dubois? : ' . . V- • <. . 

Dub. Signore. - ' - • , , 

Vis. QuesU tenera, al, suo indirizzo; prontezza 
e silenzio. . - > 
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Dub. Vajo. — A proposilo, il signor consigliere 
lasciò r Online di avverlirlo. 
f'is. Ve Io proibisco.- - . - 

Puh. Non occorre altro. {parte) 

Vis. Avvicinalevi. Che. cosa bramale? Qii siete? 
<7a/\ Un oncslooperajo. Vengo per un affare iai- 
porlanle per voi, per me, comune ad- entrambi. 
Vis. Ad entrambi^ 

Car. Fissatemi bene. Vi rammentale d 'avermi 
mai veduto? • ' _ . . 

Vìs. Non saprei... 

Car. In bottega dell'armajuolo. 

Vìs. È vero. , • / ■ 

Car. Eravate in tre, laceraste fra lutti la ripu- 
tazione di un’innocente, che da tre mesi in- 
gannata... questa è Paolina... è mia sorella.... 
’ lo son Carlo Morin. 

Vis. Voi!.. Oh cielo! 

< 

Car\ So lutto... Mia sorella mi ha dello tutto. 

' Si dice che stiate per isposare madamigella 
' Delaiinay; promellesle a Pdolina..'. quale deilu 
- due sarà vostra moglie? 

Vis. Vi ha incaricalo voàtra sorella di tale mis- 
sione? 

Car. Ella?., ella vi ama, piangev non sa ch’io sia 
venuto a chiedervi ragione dell’ insulto fallo 
alla povertà, all’innocenza. - 
Vis. lo vi stimava,,© Carlo, prima di conoscervi; 
ora posso dire d’ amarvi. Non vi nasconderò, 
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no, la leggerezza ■ della mia condona, che fece 
nascere in Paolina questo sciagurato amore, nè 
' Tascendenle irresistibile cirella in appresso eser- 

• citò su.- di me.; Condannatemi, non mi giusti- 

• fico. Giovane ricco, dissipalo, credetti, di potere, ' 
senza conseguenze, ricarcare il piacere in quella 
classe che il pregiudizio fa supporre spenta la 

• virlù, e serva "alle ricchezze; - 

far. (Io fremo.) ' ‘ ' 

Vìs, La sventura .mi fece incpnlrare Paolina. 
far. E non trovando in essaiché deironeslà/ cer- 
caste sedurla colPinganno. 

Fìs. Morinf.. ' 

far. Perchè, mentir nome e grado? 

Fìs. L’amava. : ' 

Car. Non si disonora la fanciulla che s’ama,^ non 
si disonoro. ‘ . * * , : . ^ ' 

Fis. Qual cosa poteva fare? 
far. Sposarla. . 

Fis. Non è mia eguale. ^ , 

Car. Perchè premei lerc? ' ‘ . 

Fis. A che domandare ragione>d un insensato? 
so che mi acquisterei una fedele compagna, ma 
dei motivi forti, impìcriosi distruggono ogni chi- 
mera, ed il volo più ardente del cor mio... 
Sappiatelo. La fortuna o disgrazia della mia fa- 
miglia, d’un padre, dipendono dalla mia uniono 
colla Delaunay. Ricchezze , onori grandezze, 
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' tulio si, racchiude iti q lesilo, ma* rimooio. De- 
rìdete^'Morin, decidete della^mia sorte. 

Car, L’uomo onesto ha una sola parola. Venne 
qiiett’innocenle a cercare di voi? vi ha ella in- 
gannato con fìnte spoglie, con fìnto nome, con 
fallaci promesse? Se nulla è dì lutto questo, 
' perchè dovrà portare la pena deU'allruI perfìdia? 
^ Chi crederà che il conte di Prevai ahb*a fre- 

% ì 

quenlalo per tre m^si una semplice operaja senza 
abusare di sua innocenza^ Ella è disonorala io 
faccia al mondo... disonorala. Signore^ mi adr 
duceste le vostre ragioni , eccovi le mie. Ora 
rispondete al fratello oltraggialo. Diverrà ella 
vostra moglie? . - 

f'is. No: farò di lutto per lei onde ricompen<: 
sarta. Chiedete. 

Car. Non vi degradate di più insultando l’one- 
" sto lavoratore. Non venni per vendere mia so- 
rella a chi avrebbe forse la voltò di caniperarla. 
La dotij 0 la vendico, intendete? Vengo a par- 
larvi di lei qual uomo onesto. Ah! tutte le, vo- 
stre ricchezze, l’oro di cui rifuigoDo i vostri 
' .castelli non cancellerebbero il rossore dalla fronte 
- d’un’unesla fanciulla, liiflne la vostra rispo.sta. 
.. {cavadue pfstole ponendole sui tavolino.) Feci 
per voi quest’ armi di cui so valermi, ve le 
pòrto... datemi una. derisa risposta. 

P'is. (con isdegno) Carlo! 

Car. Nessun iudugio. 
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/ 

Fis. {altero) Sono stanco: farò per Paolina quanto 
mi detterà la giustizia, nta non riceVó leggi da 
cìiicchesia. > > 

Car. Infame! - 

Fis. Insensato, ti compiango. 

Car. Impugna una di queste pistole. 

Esci. ' ' 

Car. Impugna, dico.- ' 

SCENA V. - ^ ■ 

Dubois affannato e detti. 

t I • • . 

' ■ * . • > 

Dub. Signore... . signore... 

Fis. Che fu? 

Dub.. ìì colonnello... 

Fis. Ebbene?...' 

k r 

Dub. Mentre consegnavo la vostra lettera... 

Fis. Avanti. 

e 

Dub. Me riia carpita. 

Fis. La mia lettera!...- Ah traditore!... 

Dub. lo?... ' . . / • 

Fis. Tu sei uno scellerato, e l’azione del colon- 
nello è infame. 

i 
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SCENA VI. 

r » ^ 

Colonnello e detti. ■ - 

Col. Eccomi a ilarvene soddisfazione. ' 

/'/.f (a Duhoii) Uscite, ia Carlo) Voi pure. 
Car. Quando mi avrete dato, risposta. 

Diih^ (Si mandi a cercar suo padre.) (.pa^fe) 
Col. (presentandogli il biglietto') Eccovelo: TUo 
letto. 

f ls. (stracciandolo) Azione indegna d’iin uomo 
onesto, ve lo ripeto. 

Col. Accetto la conseguenza della mia condotta, 
Regolarertio questo punto dopo di aver 'deciso 
quello che concerne l’onore di mia cugina. È 
inutile che vi ‘‘dimandi schiarimento sul vostro 
intrigo con ama donna del volgo nel momento 
d’ottenere la fnano e la dote di madamigella 
<Dolaiinay. ' ■ , . v 

ris. (fremendo) Misurate il- peso delle espressioni-. 
Col. Non vi riscaldale per queste bazzecole, \con- 
„ ironia insultante') \e\\\amo al fallo', L’ avve- 
j nire di mia cugina dipende da sua madru; 
ella ve la- dà, sposatela secondo il convenuto. 
La compiangerò se la crederò infelice: vi sti- 
merò in appresso se potrò; ma intanto spiege- 
temi il senso delle parole che là si racchiude- 
vano. < Uo compreso quanto mi sei cara, iui- 
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• poni, che rarò-lullo por le. » Si Irallereblio di 
sacrillcare LcotiFà alla vostra amahle? Se ciò 
fosse, rammen’lalevì à quali condizioni si rifiuta' 
una fidanzata. Ah!... Una parola solar ;sul vu.stro 
onore. Condurrete domani all’altare mìa cugina? 
Fìs. Cólònnello, queslo tuono minaccioso... 

Col. {oon forza) Condurrete all’altare mia cugina? 
Fìs. Presi impegno con sua madre, non rispondo 
ad un uorno che non conosco. 

Co/. Vani pretesti. La .vostra risposta, o che io.'..' 

Cpotie- mano alla ‘ipnd(i) 
Fìs. Il gesto che faceste la dellerebbe contraria 
alla mia votonlà'. Credefe ch’io tema una spada 
0 che la obbedisca? ' , . . • 

Col. Rispondete, o leverete la vostra dal fodero 
prima che io parla., . - - ■ 

Fìs. Questo è troppo! m’avete gettato il guarito? 
devo raccoglierlo;.. Accettare una donna sulla 
-punta d’una spada!:.. Ah! voi doUaslè la'mia 
ri.sposta, sarei 'un vile se non rifiutassi Leonia. 
Col. Non roser’elè iiupimémcuJe. * 

Fìs, Sono 'da voi fra momenti: (r/érefè, scriòr, e 

suona ii campanèllo) 

SCENA VH., . 

Duboìs e chili. 

t>ub. Signore? • • " 

Fìs. La mia spada. 
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Col. Un momento, {ferma Dubois) Occorrono del 
■ Icslimoni. {scrìve sul portafoglio) il capilaiio 
Duyal e l’altro... Quesl’uomo po>trcbbe... basta 
• vedremo.) dd il foglio a Inviate questo 

' alla mìa abilaxione, e fate venire un caless'o. 
Dub. Subito. (Povero me!) (parte e il Fisconte 

scrive) 

Car. (da sè) Essi sì batteranno... sono eguali. ^ 
Disonorano mia sorella e mi scacciano. 

Col. Chi siete, amico? . • . 

Car. Il fratello di Paolina. 

Col. yoii 

Car. lo sono qui per lo stesso motivo che guida voi. 

Tranne la differenza che passa fra una cugina 
< che ha madre, parenti, ed una sorella, orfana ed 
abbandonala. 

Dub. (con la spada) Il biglietto è parlilo, ed il 
calesso .è alia porta. .Ecco la, spada. ^ , 

Fis. Ritiratevi. {Dubois posa la spada e parte. Jl 
Fisconte s’avanza colla spada in mano) Si> 
ghor colonnello, voi forzaste la scelta fra due 
donne, delle quali una sola è stala ingannala. 
La mano di vostra cugina mi costerebbe una 
viltà; questa conta più che la cospicua dote. La 
sorella di quesl’operajo noti poteva impormi al- 
ternativa alcuna, poiché ririiUai senza vergogna 
rinvilo ch’eì mi aveva fatto. Itli sfidaste, Carlo? 
Eccovi la mìa risposta. Portale questa carta a 
• vosira sorella. Ella è la promessa sacrosaa!.% 
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d’essere suo quando lo rlchiegga. {Cario riceve ^ 

^ ~ . la carta tremando^ 

Col. Infame! 

Fis. Andate, Carlo. Nulla piu vi riguarda, ipremfe 

la spada) 

far. Cielo! cielo! - 

Col. II vostro sangue cancellerà quello scritto. 

Vis, Venite. ^ ' ' 

Coi. Il vostro teslìmonio.^- 

Fìs. Ne troverò. 11 voslroP^^ ■ • ' 

Col. È pronto.' ' . ' " . - . 

Fis. Andiamo. ■ - . 

Col. Vi^ seguo. ' - -j ‘ • . - (partono) 

Car» Ah Paolina! Sàrafforse contenta: lo solo > 
sagrifìcato. ' - , -n > . 


riWE DEtL^TTO TEBZO. 
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i’ * 

Scena come ncll’Allo l. Lumi sulla tavola. . 

SCENA -PRIMA. * ^ 

. ^ . • CarlOy indi Paolina. 

Car. (.entra dalla camera e vede sopra la tavola 
il cappello e lo sciai di Pao///ia)^ Ella è ancora 
in casa. Piangeva quando la lasciai. Piangerà 
ancora^ ma liiangerà.di ginja all'aspello di que- 
sto foglio.^Che sarà 'dei Visconte, e del coloni 
jieHo?.. Giunsero la baronessa ed il consigliere 
a dividerli... ed io... io fuggii meco portando 
questo prezioso, deposito. Paolina non deve sa- 
" pere il modo,con cui rolletini;'lo rìriulerebbe... 
Si .sposeranno... saranno felici.,* Carlo, corag- 
gio! Il più è fallo, non li resta che vestire 
un’uniforme eparlire: {cava la carta dal petto) 
ecco la carta d’ingaggio. Non rimane che sot- 
toscriverla... la sottoscriverò il giornb delle sue 
nozze. Le dirò, sii felice... Non sei mia sorel- 
la... vado ad incontrare la morte, {si getta so- 
• ' ' pra una sedia) 

Pao. {esce pai Vida e si vede che ha pianto molto) 
Sei tu, Carlo? > - • 

- Cny. Sì. 


> 
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Percbè lasciarmi $o)a pertanto tempo? T’in- 
fastidivano le mie .ìagrime* " ' 

Car. No, mi ucrìdevanp: volevo rasciugarle e re- 
stituirti la felicità. 

Pfio. Feliciti per me?.,. Egli mi ha tradita. Ah! non 
mi resta che niqrire nelle braccia di mio Iratello. 
Non mi respingi, è vero.®,.. Lo proavo, sai? Iq 
amavo quanto amo te :, giudica deU’affetto mio, 
Car, Oh, lo ami^ntolto di più. Ascolta. . Fui a 
ritrovarlo per ricondurtelo se li amava ; per 
vendicarti, se ti abbandonava. . 

Pao. Carlo, ti sei -battuto? . - 

Car.' No, Non aveva arma degna di misurarsi con 
lui...- Sii conlenià.à. egli è< uo uomo onesto. 
•Non l’abbandona... Sarai sua moglie... ecco il 
conlrallo. . Xglielo.dà) 

Pao. {trema per la gioja senza nemmeno poter 
aprire la Carla) EglK„ ìo... Ah Carlo..;, ed è' 
vero... mi ama?...Itlllq, mi ama?... Non mi .àh" 
bandone?... ripe telo per carità. , ! 

Par. Leggi lu slessa. 

Pao. (dopo (Parer Sì, lua... tua per sem- 
pre. (a Vario) lo li 'devo l’ onore e Ja^ vila.r 
(con tema) AJi' preferisce IjbciamenleP N dii vi, 
fu fonalo da. alcuno? .. i •, 

Car. Da alcuno. < , , . , . . 

Pao. Oh me felice! (;>ensa e poi <f/ce) .É;«ad,a- 
damigelia Delaunay? 

F. 301. Il Testamento eco. 5 
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Óar. Ella*"è^*ìcca,^rion (e aiafTchcraniib compensi' 
Pao. Io sarò sua! E'^ìu/ (^qrlo? 

Cqr.'^on li’ farò arrossire!’'’ '^ 

L'. ° ' • 

, SCENA ir, . . ;V ■ 

JXechamps e,, fletti, quiijuli ^etmne&sa^ 

Dee. {entrando) Cario? ■ - ' 

Par. Chi?.. Oh il signor Oechamps! avanti. 

' Dee. (^parlando verso fuori) Salke^ Signora, que-^ 
sl’ohitBà scalai Sono in còsa. ’ • 


Car. Chi è con voi? 

Pai), {guardando) Ali! la baronessa! '( aòòi*(«r- 
■ ciando Carlo) 

CaV. Non ^omenlarli, e per quàlutique- ragione 
' pon li làsciàrè carpire quel fognò. (Pao/mtt lo 
' ■ ripone in seno) 

Bar. 'Dèsiderò parlarvi, Paolina, exi il comune no-. 

slro amico ebbe la bontà di condurmi. 

Pao. -Voi polelc dirvi in casa’ vostra, poiché i 
vostri benelì/] mi salvarono- tùlio col oàlvaroii 
un fratello. . . , , . 

Bar. Srete voi Carlo? • ' ' . • . • 

Pcc.' Egli' stesso'. '■ 

Bar. Godo di conosccro un uomo stimabile. 
Dee. ip. Carlo) La baronessa" vorrebbó ' parlare 
da sola a sola con Paolina. Lo por'mcllelc? 
’càr. Domandatelo a lei'.' Vuoi restar sola còlla 
signora?... 

Pao" {con cahnaj S].' ' ' ' - 
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far. Basta così. Aiidiamu. Pechàmps) 
Bar, {guarda intorno,'cansidera con ramma- 
rica ia stanza in evi si trova, dà in un di- 
' roUo piatito . e poi bacia a riprese Paolina) 
/\io. , Sig^ra, Voi ( piangete... impallidrle... Che 
poirei fare per voi.^ " . 

Bar. Nulla... Una commozione improvvisa.., per- 
doiialerai. ' .. f ; ' . . . . » 

Pao. Sedete. > ' . ' ■ • - 

Bar, Voi pure al mio fianco. '(j/^t/ono) Mi ve- 
dete voi con pena?'.' ’ - - ; . • V 

Pao, E sarei' così .ingrata? : ' . . v •: 

Bar. Rignardaremi come tiifantìca; 

Pao. {tìmidamente) Tanta^^huntà... Non sapete 
che il ^Viscotile iui ha. prescelta? ' " ,v.-. 

Bar Lo 'so, se interposi ia mìa mediazione e 
quella dì suo padre onde non seguire un dàdio.. . 
Pao. Con dii? ' , 

I » - 

Bar. Col colonnello che preUnileva Vendicare la ’ 
cugina. - - ' , ’ù* 

Pao. lo cagione di tutto ciò?.. Venite forse a chie- 
dere il sacrificio di tanto amore?..* grazia. Sento 
' che non potrei rèsislèrd, ma che morim dal 
dolore! , • f ; • i, 

Il tido mi-giiardi dal?àliusaredeirascendenle ' 

' che nii accordale sopra di voi; e se lo .spo.so 
che loglicie a Leonia è late quale il credete, il 
mio. dispiacere sarà ricompensato nel vedervi 
contenta, e mi limiterò a secondale mia (ìglia. 
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Pao. Come! malgrado?.. ■ * * ' 

Mar. Se io Tossi’ madre d’eutrambe? Supponiamolo 
• un is!aiile, se amandovi eg;ualaiente vedessi o 
f una 0 l’altra stiU’orlo dhun precipiaio/ non 
•.< dovrei' correre la s^ccorso^di quella thè sta 
per precUarvi? : ‘ 

/^ao.. Quale discorso? ■'' ' .. ■> / - \ 

Bar. tJililemi, vengo a salvarvi. - Se il' Visconte 
vi avesse prescelta sponlaneameule vi- direii 
accéllateoe la roano. • • :• ’ • > 

Pap. E chi lo ha forzalo? Leggele. • •* • 

Mar. Tralicnelevr: conosco <il conlenulo di quel 
foglio. Vostro, fratello'. non vr ha' detto' latto; 

.. un’ora' dopo-, il fatale àvvrnimeiLto.clie vi.scofv 
perse, una crudele«vérilà, ecco ciò che mi scri.s- 
. se, leggete. ... i • :'(/e dà una lèttera) 
Paoi Di itti? ■ 

Bar. Sì. ' , ' ' ■ 

Non 'debbo... .1 . -< • ’ -.v\ 

Bar. Troppo v’importa la verità, leggele. ; • 

Pao. {leggìi « Sighofa, un fatale avveniroeolo vi 
i.rlia patesalo. un ifaUov'iin^ oblio di me Bte.sso di 
\ cui ert^ft^isco..» Spero aWostri occhi mn torlo 

non sarà un delitto rmperdonabUe, qè: diverrà 
ostacolo alla mia felicità. Noq . mi togliete ogni , 
. peney‘togUeq4o.mi :|a; Eqaao di' VQS|ia figba,t Iq 
) quale> soia possiede il mia amore. . e qon ipuò^ 

1 aver rivali, ueii cqur, mio (rende, il foglia). 

Carlo, i^oco dopo vijle il Viscpqte*. - 
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Pao. 1.0 so. . • ' 

Par. Egli d» princinio-vi rifiiilò; ma’ 1)11010 dallo 
minacfc del (olonn Ilo vi scelse per fare uii 
■ afTroato a chi Pofft ndeva e volova ^detlargli. 
legge. E’ vostro se lo volele... pensalo a cjiianlo 
vi dissi. ' II * ' !■ f. - 

Pao. Ma egli Bai ^preferisce a UiUio,.,; mille volle 
lo disse.^ ■ , , , . . ‘ 

Bar. Avete il modo d’accerlafvenei 

~ ‘ ■ la lèttera) 

Poo. V’intendo,., dovrei, metterlò alla prova. 

Bar. V’inspiri il cielo coraggio... Non comprale ^ 
un istante di triónfo col sacrilicio deirinlera. 
esistenza. {coìL.affetto) Non, per de r li , ti glia mia^. 

I tuoi, pregi li faranno, trovare un cuore più 
degno di possederli; avrai in me l’am.ic i.2;ia, l’af- 
fflto d’un madre che addolcirà le lue pene fiBo 
che il dito del lepipojé cancelli’ per sempre. 

Se il tuo cuore 'si è ing3iiJialo; ppn compire 
la tua svenlùra... ana m,adre te,oc p;ega...,una 
madre che t’offre’ nei suo sepp un asilo per 
poter piangere liberamente. . i t 
Pao. Che dite?., perchè nijai ml^ amale tanto!’.... 
Chi siete voi? - 

Bar, N(fn m’intorrogare.;. è quest 0 un segrelo 
che io svelerò sollaiilo. al-letlO' di morie. Iti- 
spondi Paolina, farai questa prova? 

Pao. Si. . ... ..rr : . . 

Bar. Sei salva. Il cielo li guidi. Addio. — Pao- 
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lina,’ mi riveilrai p^er fHioilarti se sei r 
per socrorrerli se- disingannala e doleni e. Ail-' 
ilio. , ■ ' ipnrte) 

Pao. {resta stupefatta) Segnai Onora.':, efla- pian- 
geva quanto io... Parlò (i*an^ segreto... di letto 
di' morte... La mia ; monte istupidita non in- 
teso; quella lettera sollanfo'è qui scolpita. ' 

' SCENA irr. . : 

Carlo e 'della » . 

Par. Sono parlili. Naila mi dissero... ebbene? ' 
Pao. Cario? ' ' ' 

Car. La baronessa? - ' * . 

Pào. .È un angiolo disceso dal • cielo par ronsi- 
gUàniii. Sii sincero, Carlo/tpiesto scritto non 
li fu dato spontaneo? 

Par. Ma... ' . * i . 

Pao. Ascollami. Ora sono più infelice di prima. 
Bisogna ch’io' veda iU Visconte. — Ajutami. 
proteggimi, fa che io gli’ piarli, el esca da un 
terribile dubbio.' ■ • 

Car» Forse?.. ' ' 

Pnn. Onesta medesima sera... ^ " 

SCENA IV. - 

• '/f rìseonle e delti. 

f'/s. {entrando) Paolina. 

Pao. ■ E desso. ; 
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(getta il mantello sa dUtna sedia è poi- 
Udo ed^ agitato) Paolinai ri^evestfe da vostro 
fratello l'aito che a voi mi lega?, 

Pao, (lo guarda e tace) ; ; ^ .. 

Car. (colle braccia incrocicchiate) Si! " ; ^ 
f’is. Saremo Nubfti* Voi vedete che riparo i mij;i 
torti da uomo ^'onore. j . ■ .* 

pao. (Nod una .parola .d’ amore... ..Ella, ha dtllo 
la verità.) ’ -, * 

Pii (con qualche alterezza) Quale frecjda, ac- 
coglienza!..' Credevo colla, mia condolla di es-v 
.sermi meritato* di , piu. 11 Visconte PrevaT ha 
pagato il debito di Edipao.ndOy e. non. lì ha.slo? 
Pao. Non .piangeva la . promessa di Edmondo, 
piangeva la di. lui perdila. - . . • > . . 

Pìs. (con dolcetza) \\ mìo'cuorc tron è cambialo. 
Pao. (porgendogli la 7;mno) Edmondo! 4 
Pis. Potete pronunziare il mio nome, fra poco 
diverrà il vostro, (con amarezza) Lo hanno 
voluto. . . ,j . : ' >'■ ^ 

Pao. (ritirando la niàiió) Gran Dio! . . 

Pis. Questo matrimonio però, e lo comprenderete 
da voi medesima, non può /ormarsl qu^,. parli* 
remo... lungi dalla .Francia diverrete *mia sposa. 
Car. (Ah Paolina, in braccio a chi arrossisce di 
appartenerti.) ^ . 

Pao. Lungi dalla Francia? • ^ . i - . 

Pis. Non mi obbligale a spiegarvene- i molivi; 
Potete sacrìfìcare la patria a. chi può darvi' un 
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grjido, una fortuna. D’altronde rtiio padrfc s’op- 
porreblye... Doma tir alla punta 'del giorno par- 
Urele con Carlo. • , ' 

€ar. (Siamo venduti a Ini.) 

Pah. Partiremo?., e voi? ' 

Fìs. lo vi raggiungerò; saremo prèsto a Calais, 
e ci sposeremo appena giunti in Inghilterra, 
'.(a Carlo) Riflutate d 'accompagnarla? 

Car {freddamente) Uo giurato di contentarla in 
liuto. ‘ ; ' 

Fis. Eccovi c\ò''\ì'CifcoTTe.{gettd una bórsa mi 
■ 1a<foHnó) Duoifflr di non (pofcrc circondare il 
vostro imeneo di {con amatezza) Devo 
' ' dei riguardi alla mia famigria...' Un'esiliato non 
può fare-di più. - (v/ getta su d'una sedia) 
far. {frenfendo)'Vao\\na?.. Lo vedi?..' Accetti? 
Fan. > Mio amico, lanciaci Soli un istante^ senza 
allontanarli. ’ i « ••i ’ 

Càr. Sono nella lua stanza, (parte a destra) 
Pao. (Mettere alla prova quel cuore” e poi di- 
menticarlo per sempre.) Signore... • ' ' 

Fìs. (uscendo dalia sua astrazione^ e crédendo 
• sempre dì parlarecon Carlo) Eccovi 60 luigi, 
vi raggiungerò' a Calals. Che? siete soia Pao- 
lina? (con effusione di cuore) Dì, mi amerai 
sempre, Paolina? Pensa ch’io li sacrifico tutto, 
patria, padre, avvenire, lutto pospongo ad un 
^ • istante -dì oblio... ai mio amore per' le. (Pao-" 
‘/ina piange) Tu' piangi? ' 
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Pao. Il vostro amore?, mi amale; sig. conte? Aveva 
d'uopo di questa certezza per calmare i miei 
timori, per trovare coraggio onde immolarmi 
al vos'ro bene.' ' , , ' , . - 

Fts^ Come? • ' ' ' ' 

Pao. Ascoltatemi. Per il povero Edmondo sem- 
plice, oscuro, là mia maod ' sarebbe stato un 
dono dato dal cielo per premiarlo delle .sué 
virtù. Ora' tutta la mia vita norf basta a ri- 
compensare il sacrificio die il Vìseonle I^eval 
farà alla povera operaj a. ^ ' 

Fìs. Paolina!,.' • . 

Pao. Non colludiamo. Siamo sincèri con noi me^ 
desimi fino che vi è 'tempo.. Una prima volta 
ingannaste me, ora ingannale voi' slessò. Udite 
la voce non delPamante, ma dell'amica che vi 
parla: non badale alle 'sue lacrime , sono un 
avanzo della debolezza. Considerale invece l’a- 
blsso in cui' vorreste immergervi con èssa, Ri- 
nunzìale per lei ad una famiglia irhe vi bdierà, 
vi spoglierà d’ogni bene, riminziale ad un co- v 
spicuo maritaggio che v'r prometteva ‘Un av-' 
ve.mire brinante iosservarìdófo sempre) rinun-' 
zìale alla fine ad un rango Che sarà offuscato' 
della vostra unione con una giovine del volgr»; 
e a tante privazioni quàl. ricompensa? Il cuore' 
dcU’oscura, deirinfélìce Paolina... 

Fis. (Che vuol eHà concludere con tulio ciò?) * 

Pao. (fissandolo') CRìflclle, non m’iiUcrrompe.) ‘ 
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74 ÌL testamento ccc. 

Fbb#*np, lerniìnale. . . < ; . < 

l^ao. Ab sigftorc, privi di tulio ciò che il pioiuld 
cMima come un gran bene, ferilo nell'orgoglio 
.^'estinguerà anche quella fìamma che v’arde, 
arrossiresle d’essermi sposo. 
f’is. Lo scruto che vi ho mandalo, che posse- 
dete, non esclede qualunque riflessione? 

Pao. (La harono.ssa aveva ragione.) 

Pis. (Chi mai le della questo linguaggio?.. Egli 
è pur troppo vero.) • / > . 

Pao. {con tino sfono) Vi ^ringrazio, o signore, 
^ del non avermi sagrihcala alla mia rivale. Non 
sarò però meno grande e generosa di \o\Acava 
la cavia) Eccovi la promc.ssa. lo vi. rifìulo, 
se^medianlé inlerposizione del 'Vostri parenti 

il diligilo non ebbe efTello, il yoslfo onore non 
è men soddisfatto , poiché' avevate accettalo, 
llitornale in mezzo o quel mondo che vi. re- 
clama, e dimenticatevi di chi vi ha amalo, ma 
non ha volplo sacrilicarvi. {stendendosU la 

^ - cavia) 

rh- (confuso) \o\ volcle?.. \ \ 

Pao. Il Vostro bene. 

* ■ « , » * * > * • 

f 'is. Quale comaodo? quale minaccia vi fa opera 

cosi? ... 

Pap. Nessuna minaccia ,. VC( lo giuro, {sempre 

stendendogli lo scviUp) 
Fis.Lo fate spoulancamenle.. per ragionevolezza?- 
Pao. Si. . . , , . 
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Fis. (prende lo scriltoy Delle lej^gi criitleli pws- 
sono separarmi da voi; ma il mio cuore vi ama. 
Pao. Riprendeste ' quello scritto... .non. vi e più 
nulla di comune fra noi... non dovete più dirmi 
nulla, (ron dignità) non debbo più ascoltarvi » 
/V.v. {atterrito) Cile! » • . “ - . * 

Pao. Amai "Ediinondo, ei ,non è piìi... signor Vi- 
sconte Provai, favorite di rilirarvi. • ■ ' 

/7.f. Avete ▼agione.'..- Addìo per sen?pre..»>dìmen-‘ 
licalevi di chi bon era degno di possedervi. 

- ‘ {parte precipitóso) 

Pao. (gli guarda dietro, dàr in un dirótto piantò 
e cade su duna Tiittó'è ftrtHò. Il velo 

è caduto.' InsertsSIàl Non' ti bastarono i primi 
dispreizi? Jl vederlo in procinto di dar la maho 
ad un’altra?... Sei'paga?,. 'ErqO; non Tomo più?.. 
' A chi d^ldio rivelgertìii adesso?... dovè trovare 
un conforto ?... Nel seno della religione... Ei 
pronunzierà dei voti che lo legheranno ad un’ài- 
ira' io mi legherò per seInp^e all’ altare. ’AW 
Carlo, ah' mio fratello!’ • - 

• SCENA V. ■ ■ ‘ 

: . • u. . • : , . ^ t . . » 

Callo e detta,. 

Par. Tu mi chiamasti? Sei sola? che fu?^ , 
Pno. Non lo vedrò più. La baronessa aveva, ra- 

. • , I I • » 

gìone... non ero amata, , ' . 
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76 IL iTESTAMENTO occ. 

Cari Che! {c&n g/oja) Sei libera? • 

Pao, Libera. — Ora scnli la mia delennina7Ìone, 
Qon opporli, .ajiMaiui ad essere forlp. 

Car. Parla. 

Pao.^ Non bo che le sulla lerra, ed a'ie pure fui 
di peso e di affanno. Cerchiamo un ritiro ove 
tranquilla possa lernninare i miei giorni,- e pre-. 
gare su te ogni benediaioné. del. cielo. . 

Car. Separarli da me? Credi. che a eonsotaiHi non 
basti r amicizia d’ un fratello dispo.slo .aipiaii- 
.gere nolle e giorno con le? . ' . 

PaOi Se tu comprendessi lo scoraggiamento d'urr 
..cuore ingannalo... non posso più crcder.e a nulla 
i che appartenga alla società; ho duopo fuggirla, 
i Qh mio an\ico<! Se' tu avessi amato... 

' somma p.assione) Se io avessi amato... " 

Pao. Comprenderesli, la mia situazione. Per, una 
anima priva di speranza -non vi è, rifugio , che 
.nella tomba e, nel cielo. ..... 

C'ar. Hairagione. Ebbene, tu scegliesti il chiostro, 
iò prenderò allro ca(n<nino; domani sarai rin< 
chiusa, io soldato. 

Pao. Saldatoi . ‘ ' 

Car. Leggi. Non manca jphe di solloscriverlo. 

' (jmòstra ùn fo'sUo d'insiaggio) 
Pao. (Jegge tremando') « SoMalo volonLirio. • Oh 
mio Carlo! Perchò abbandonare la pairia, gli 
* amici, tua sorella? ' ' 

Car, E non m’abbandoni lu prima, ingrata! 


Digitized by Googl 



ATTO QUARTO. ^ 77 

Pao, la. non pàrlo..; polremo. vederci... 

6'ar. E la tua risoluzione? • 

Pao. È ■ irrémovibUe. * • ' 

Car, Domai)!... •> . ; . ’ . 

Pao. Egli sarà suo sp.iso, io fra qual tro mura. 
Car. Prima dunque sappi la verità, come l’avre- 
8ti saputa' al. punto .di unirli ad esso. Leggi hi 
slu cuore straziato. Ti rammenti >i primi anni 
della nostra infanzia?... li rammenti quando la ' 
nostra madre ne lasciò orfani, miserabili? Ghe 
rimanenti sotto la mia guardia? £bbi run pen- 
siero, un desiderio che non riguardas.se it tuo 
bene, la Kaa , iranqqillilà J^ l Tir divenivi ogni 
giorno più bella, ed il mio > iaffanno crcseéva 
ogni giorno,'-^ Tutto ad Un trailo divenniùn- 
quielo, faSlidìoso,-'g€losQ.;. geloso dì '{te... e ‘ 
sgomentato de’miei sentiménti, piangevo in se-' ^ 
greto senza volere indagare;<tai forza di un af«- 
fello'che mio malgrado' mi dom.inava.i hi 
Pao. ico^ Urna retrocedendo) 'Czx\xìi..,i'.Cdttìo\.:. 
Car. Il mìo cuore era pieno di le, di te sola. Il 
cielo mandò in mio socdorso fodUmo Dechamps, 
te ne sovviene? Mi palesò un secreto cir.ìo li 
na.sco.si: il lestamenlo della povera mia madre, 
il quale mi diede la vila ad> un tratto, poichò 
mise in iranquUto la mia ^èoscien?q. 
pao. Come! i. V " ' • • • 

C(\r. Tieni... leggi... Eccolo. Tu aoft '&ci mU &a- 
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' rclla, la vera PaoJiiia morì. Ecco rallesfató <'e*là 
tua nascila. . ‘ ■ (/e dà 'te carte'i 

Pao. [do/io aver percorso cott’occhioyìAx» Dio! 
abbandonala... riiivenula sulla- pubblica via... 
Evelina è il mio nome...* quante perdite a J un 
• tratto.' 

Oir. Non vi sono espressioni cbC dipinger pos- 
) "Sano la mia gioja quando ciò seppi... Mi sa> 
-i rei gettalo ai piedi di Dechamps..*. non ti ero 
.';'fritéilo,' ramarti non era' più delitto... ^ella 
Tniia ebrez^ pensavo di farti mia... - quando la 
t confessioner che mi faresti, distrusse così beata 
illusione::.'’ Tu< lO; amavi..: fui a cercarlo... te 
V lo condussi^, feci diUulto pe^ vigerli contenta... 
> mi si spezzava' 41 cuore... Ab l^aolina!' Di’ an- 
cora ch’. io non .ho ama(o...!di’ cbe^on posso 
comprendere b> stato* dell’anima ifia; 

Tofl. Cariò !..i‘ Povero 'Carlo!..., ti sacritìcavi per 
. me, ed io ti preferiva ad un per... Ah!' ' 

Car, Tu. non lo cònoSccvi rancura..; eri affasci- 
!' nata ' ' . j • ; .■ 

Paó. E m’arai-lutiavia? . . ■ » :ti ;, ii . r* < . ■ 
C’ar. ‘Questo le lo provi; (/e 'mostra il. foglio 
! ' d'ingaggio^ 

Pao. Morire: por. '.me! {si capre il iuo Ilo, poi' si. ri- 
solve e .dim ) AscoUanù : perdonarmi il 

pjssalol* Puoi perdonarmi 11 mio acciccuiuoulo, 
la mia foiba?' ; • - 
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; SCENA ULTIMA, \ 
Dechamps, la Baronessa sulla portate delti. 

Car. {sorpreso) Perdonarli! ; , 

Pao. Se noq ti sembro indegna del tuo alTello 
per non ^vrrtì-appre^zalo qual merilavi^se non 
indegni un cuore indignalo coniro chi lo ha 
IradUo, e pieno d'amicùia e d'àniinlraxipne per- 
le, se il dedicarli la mia vita può ancora fòrti 
apprezzare ya tua, eccoli la mia roano, e li 
giuro* sulle ^ceneri di tua madre che io non 
amo più -Edmondo, che un solo istante bastò 
a farlo 'diróenlicare, ^ ' 

Car. {cadendole a/ p/W/) È non m’inganno?.., 
Paolina .sei mia? ‘ \ 

Bar. {avanzandosi) Figli miei, che -il cielo vi be- 
nedica! . . ' 

Pao. Voi qui? 

Bar. Ella per arrecare alla (ìglia rassegnala la 
benedizione del ciclo. 
r ao. Come! * . ' . 

Bar. Non li promisi che sarei tornala per con- 
solarli? L’altra mia figlia è collocala... m’in- 
londi! Dechamps mi fece abbandonare una falsa 
vergogna. Evelina! godo nel palesarli il vero. 
Vieni fra le braccia di tua madie. 

Pao. Chi*!... voi?.., 
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<Dec. Non no dubitale. 

Pao. Ah madre miu! {$' abbracci ano) 

Car. Paolina... 

Pao'. Madre, gli devo liillo. 

Par, Nè io venni per separarvi. (Paolina verrai 
ad Orleans meco. Carlo ci' seguirà. Sarà mìa 
cura il benedire il tuo nodo e farli felice. 
Car. Debbo abbandonarmi alla speranza? 

Paol {stendendogli la' La tua virtù li as- 

' sicura il tribnfd, * ‘ ^ 

t • , r ■ • • i *. * . / » 
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